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Quod si non bic tantus fructus ostenderetur , 
et si ex bis sludiis delectatio sola peteretiir: 
tamen , ut opinor, banc animi remissiouem 
bumanissimam , ac liberalissimam iudicaretis. 

CìC. prò Archia Puilo. 
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EL pubblicare il presente Com- 
pendio della Storia Civile del Regno di 
Napoli seguo T uso anlicbissimo delle 
dediche^ non certo per avere in voi un 
protettore di questa debole produzione 
letteraria j poiché i vostri sentimenti a 
mio riguardo non mi lasciano ormai scn- 
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tire il bisogno d’acquistare nuovi titoli 
alla vostra benevolenza giunta per me 
al colmo j ma sinceramente per seguire 
l’impulso vivissimo di darvi un segno 
di mia riconoscenza, avendomi voi gui- 
dato ne* primi passi dell’ardua carriera 
della scienza del Diritto, allorché, son 
già dieci anni, fui aflldato alle vostre 
utili cure nella qualità d’ Alunno di 
Giurisprudenza Pratica. 

Ognun sa quanto siete caldo so- 
stenitore dell’Istituzione dell’Alunnato 
di Giurisprudenza, con quanta amore- 
volezza cercate 1’ istruzione della gio- 
ventù mercè di prineij)! sodi, e fecon- 
di da voi il primo stabiliti, co’ quali 
chiaramente fate conoscere, essere il 
Diritto scienza di canoni generali , e 
regolatori, non di casi particolari. 

Se dunque col vostro incoraggia- 
mento, co’ vostri lumi contribuiste a 
migliorar la mia istruzione, ed a de- 
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stare in me l'alnore pel travaglio, ogni 
ragion vuole, che questo primo mio 
tenuissimo lavoro, eseguito in que* ri- 
tagli di tempo sopravanzati agl’ incari- 
chi del Ministero di Giustizia, cui sono 
addetto, a voi dedicassi. 

L questo un piccolissimo tributo 
da rendersi al vostro merito celebrato 
tra noi non solo, ma appo gli stranieri 
ancora, il quale se volessi giustamente 
commendare, per me noi saprei. Che 
però mi astengo dall’ encomiar le vo- 
stre singolari virtù, facendone piena te- 
stimonianza e gli applausi, che riscuo- 
tete dal pubblico nell’ esercizio della 
carica elevatissima da voi occupata, e 
le pregevoli Opere da voi pubblicate 
con metodo, e con nozioni alfntto nuo- 
ve , siccome fondatamente ne ban fatta 
menzione, tra altri rinomatissimi Auto- 
ri , il Sirey, ed i compilatori dell’An- 
tologia di l'ircuze. 



Accoglicle benignamente i senli- 
ineDti (IcU’alta mia stima, e della mia 
gratitudine , colla quale mi confermo 
per sempre 


T\ 1 t. r. 

l>ev. Ubulig. Servilor vero 

Piccola del Forno, 
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(9Ct Xettotc^ 


Li e cognitioni ingentiliscono V uomo , e ri- 
schiarandone V intelletto^ e perfezionandone la ra- 
gione il rendono quasi immagine della Divinità ; 
che perciò ottimamente i Latini fregiarono le Let- 
tere del titolo di Umane insignite ancora col no- 
me di Belle , o Buone. Or la più bella parte di 
queste è certamente la Storia , avvegnaché ci am- 
maestra in ogni maniera di vivere , ci presenta i 
buoni esempi de' valenti uomini , i vizi de' malva- 
gi, e gli avvenimenti della prospera, e dell'av- 
versa fortuna. La sperienza è la maestra di tutte 
le cose , la quale se volesse ciascuno da' propri 
suoi fatti acquistare , troppo breve gli sarebbe la 
più lunga vita , e mal potrebbe apparare quello , 
che in un quadro gli dipingono le istorie , e quasi 
lo rendono presago dell' avvenire. Fu per questo 
stimato commendevole quel sacerdote Egiziano, che 
diceva a S olone , essere sempre fanciulli coloro, 
che si limita '<o a sapere le cose d' oggi , e <f ieri. 

Non è 'mio pe/isiere numerar qui le lodi tutte 
della Storia , che splendidamente sono state cele- 
brate dal gran Polibio j ma dirò solo che se pure 
i ragazzi si dimenticano del cibo, o ad altri il 
regalano per vaghezza di ascoltare un racconto , 
una favola ; la Storia è quella tra le cognizioni , 
che l'uomo quasi naturalmente è spinto ad acqui- 
stare. Che se taluno è dedicato a qualche scienza, 
sarà riputato poco instituito in essa senza conoscer- 
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ne la storia , la quale sola può addilartie l origi- 
ne , ed il progresso , da cui lo sviluppo de' prin~ 
dpi, e delle conseguenze più facile si rende. Non 
vi ha poi scienza , per la quale tanto necessaria 
stimar si dee la Storia, quanto quella delle Leggi, 
Perciocché non si potrà mai di esse intlagare lo 
spirito, conoscere V oggetto , e commendare la giu- 
stizia senza rimontare all' epoca , in cui ciascuna 
fu promulgata , e senza prendere in disamina la 
forma del governo , le opinioni , e i costumi del 
tempo, la religione dominante , i disordini , a' quali 
si voile metter fine, l'indole, e le relazioni poli- 
tiche , nelle quali era costituito il legislatore. In 
diversi tempi, in diverse circostanze diverse furono 
le leggi , e talvolta per un oggetto medesimo per- 
fettamente tra loro opposte. Il regno di Napoli più 
che ogni altro é andato soggetto ad una svariata 
legislazione fondata sopra i costumi de' vari suoi 
dominatori, i quali sempre nuove leggi promulga- 
rono senza nè meno rivocare le già esistenti ; tal 
che esso ne' tempi meno a noi rimoti giunse a 
reggersi con undici legislazioni , cioè culla Romana, 
colla Longobarda , colla Normanna , Colla Sveva, 
eoli' Àngioina , coll'Aragonese, coW Austriaco - spa- 
gnuola , colla Germano-austriaca, colla Feudale, 
coll' Ecclesiastica , colla Greca compresa nelle con- 
suetudini di Napoli, di Amalfi, di Gaeta. Quin- 
di noti dee recar meraviglia , se l' ignoranza della 
Storia abbia fatto cadere in gravi, c strani errori 
i nostri antichi scrittori in Jatto di leggi, secondo 
le testimonianze , che ce ne rende il celebre Avvo- 
cato in Roma Cardinal de Luca in quasi tutti 
gl' innumerabili suoi discorsi. Ma la cognizione 
delle Leggi, particolarmente delle non scritte, cioè 
de' costumi , degl' istituti, degli usi delle città non 
si riduce in certa guisa ad una storia ? E quelle 
che appartengono alla pace , alla guerra , al com- 
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mercio, non fanno parte della Storia Politica ? Per 
la qual cosa ognun vede , che la Storia delle Peg- 
gi di un regno non può giammai andar disgiunta 
dalla Storia Politica , o sia dalla successione delle 
dinastie di esso , e dalle relazioni sue con altri. 

Quantunque le Istorie del Regno di Napoli 
sieno in numero grandissimo , siccome vari sono 
gli oggetti , che ciascuno può imprendere a trat- 
tare (i)> pure quella, che si adatta appuntino 
agli studiosi delle Leggi, è la Storia Civile di Pie- 
tro Giannone , lavoro fatieoso condotto a fine dopo 
20. anni , ed in tutte le sue parti compiuto. In 
essa non si raccontano battaglie , assedi , marce , 
nè si descrivono città , castella , ville , o pubblici 
edifizi ; ma si percorrono i fatti gravi dello Stato 
civile del Regno di Napoli , V origine delle Leggi 
fin dalla loro sorgente , degli usi , degli abusi , 
delle consuetudini , e scorgesi, per così dire, in que- 
st' opera nascere il governo, crescere it età in età, 
e si scuoprono le cause de' progressi , de' cangia- 
menti , delle rivoluzioni. E mentrechè tutti gli al- 
tri storici del Regno di Napoli intraprendono la 
narrazione de' Jatti dalla decadenza dell' Imperio 
Romano , e dalla incursione de' barbari in queste 
nostre ridenti contrade , o sia dal così detto Me- 
dio Evo; il Giannone dà Videa dell'ordinamento 
politico , e della legislazione delle nostre provincie 
nel tempo de' Romani , a' quali lungamente furono 
soggette e quando essi reggevansi in comune , 
e quando ubbidivano agl'imperatori, i quali pa- 
recchie cose operarono in fatto di legislazione , e 
che nuovi istituti introdussero. Per la qual cosa 
conosciutosi prima, come il vastissimo Romano Im- 


l.oren^'ì Ciuainiini (.hihliotecs Storica") fna all'anno 
1793 numerava iiy storici del Reeno di Napoli così della 
ctttd di Napoli , come di tutto il Regno . 
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perio siesi da Costantino il Grande diviso in Occi- 
dentale, ed in Orientale, ben comprendere si pos- 
sono quegli avvenimenti , cui andarono soggette 
queste nostre provincie per tutto quel tempo non 
breve, che gV Imperatori d Oriente ebbero dominio 
sopra di esse. Tali notizie per verità più necessarie, 
ed importanti si rendono in materia di legislazio- 
ne , essendo stati quegl Imperatori il Oriente au- 
tori di più collezioni di leggi conosciute col nome 
generale di Basilici , di cui la principalissima è 
quella di Giustiniano. Non di rado poi avviene , 
che ciascuno storico volendo conseguire un parti- 
colare scopo, tralascia far breve menzione di quel- 
le cose, le quali sebbene estranee sembrano al suo 
assunto , pure necessarie sono allo sviluppo ordi- 
nato delle idee di chi legge. Il Giannone tuttoché 
prenda principalmente in mira l ordinamento poli- 
tico , e la legislazione ; pure meravigliosamente 
non trascura alcun fatto, che potesse maggiormen- 
te illuminar la mente del lettore colle ragioni, che 
vi han rapporto. Egli non considera questo regno 
parte divisa dagli altri , ma soggetto ora a gran- 
di imperi come al Romano , ed al Greco , ed ora 
ad altri regni. Il perchè con questo metodo i più 
corfusi , e rimoti avvenimenti dell' invasione degli 
Ostrogoti, de' Visigoti, e di altri popoli setten- 
trionali , il dominio de' Longobardi , le lotte da 
essi sostenute contro i Greci, l'origine de' feudi , 
de' diversi Ducati, e Principati del regno , le 
scorrerie de' Saracini, il primo arrivo de' Nor- 
manni , sono chiaramente delineati. Da ciò la 
distinzione delle diverse leggi , e de' luoghi , ne' 
quali furono in osservanza , e la narrazione delle 
diverse fasi del Diritto Giustinianeo , ora affatto 
posto in oblio, ora conosciuto solamente nelle scuo- 
le , e da' dotti uomini, ora divenuto la legislazio- 
ne comune di tutti gli Stati. 


r 
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Di quanta utilità poi fieno le notiiie risguar- 
danti la Polizia Ecclesiastica, che sono registrate 
in quest'opera, non v’rf chi noi vegga -, dappoiché 
esse apportano chiarissimo lume alia storia del Di- 
ritto Canonico tanto unito col Civile , che P uno 
'senso deir altro , e f altro senza dell' uno mal si 
possa apprendere. 

Molti molte cose han dette intorno al merito 
di quest' Opera , e chi vi ha marcato un difetto , 
e chi un altro, non essendo mancali nè pur coloro, 
che vi avessero avvertiti degli errori di cronologia. 
Che che ne sia però , abbandonando ogni disputa, 
e rispettando quanto intorno ad essa ha giudicato 
la Santa Sede Apostolica Romana , e tutte le opi- 
nioni altrui , intendo solo commendare le moltipli- 
ci , e svariate notizie , delle quali abbonda , non 
che V ingegno , ed i buoni studi , di cui fu fornito 
il suo Autore tenuto in estimazione grandissima 
dal Van- Espen , dal Muratori , dallo Zeno , dal 
Conti , dal Galiani , dallo Smith. 

Fattomi a leggere quest' Opera classica nel 
suo genere, dopo percorse altre storie ; e ravvisan- 
do in essa pregi grandissimi, quantunque talvolta 
accompagnati da difetti non poco gravi, che non 
a tutti ne rendono facile , ed utile la lettura , e 
lo studio ; pensai sulle tracce di essa , e profittan- 
do delle notizie , che contiene , e di altre raccolte 
da autori non meno accreditati , presentare un bre- 
vissimo compendio della Storia civile del Regno di 
Napoli fino a' nostri giorni da servire particolar- 
mente (C introduzione allo studio vastissimo della 
Giurisprudenza , avendo ad essa con ispecial modo 
diretto questo lavoro. E perchè lo stesso fosse in 
tutto soddisfacente , per quanto sia possibile , ho 
stimato in fine come in un' appendice presentare 
pochissime idee intorno alT origine , ed al progresso 
della Potestà Ecclesiastica , e del Diritto , col quale 
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essa vieti regolata ^ notizie di prima necessità agli 
studiosi della scienza legale. 

Con pubblicare questo più che tenue lavoro 
non intendo meritarmi lode, nè compilare un'ope- 
ra nuova i ma solo qual ape ingegnosa racco- 
gliere il più necessario , ed il più utile in questa 
materia , e far cosa grata alla gioventù studiosa 
del Diritto , la quale o per tedio di svolgere molti 
volumi , o percorrendone poche pagine senza ordine, 
e senza metodo , fissandosi solamente al più dan- 
noso , e con imbattersi in autori dotti sì , ma non 
adattati allo studio , che intraprende , manca af- 
fatto di quelle storiche cognizioni , le quali fanno 
chiaramente conoscere , che la scienza del Diritto 
non è solo riposta nelle nude parole delle Leggi , 
ma ancora in altre cognizioni , che ne facilitano 
T intendimento , spiegandone V origine , lo scopo , 
e i diversi cangiamenti. 

Non mancheranno di coloro, i quali mi ap- 
punteranno eh' io mi sia dato intorno a cose non 
necessarie alla condizione attuale della Legislazione 
ridotta ormai a chiarezza , ed a semplicità , senza 
bisogno di ricorrere alle istituzioni de' tempi an- 
dati. j\on di meno pago di aver dato un dilettu 
alla propria curiosità , e senza discendere alla di- 
samina di queste riflessioni, sulle quali mollissimo 
vi sarebbe a ragionare , mi sto contento a dir solo, 
che riuscirà sempre piacevole , ed utile lo studio 
del passato , perchè meglio si conosca in che noi 
ci discostiamo dagli antichi , e per quali ragioni. 
èSta sano. 
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LIBRO I. 

<yrM 

CAPITOLO I, 

Impero de' Romani. 

Jtiìspiilsi da Roma i re (i), e finita la mo> 
narchia , il Popolo Romano si stabilì leggi fon- 
damentali di un governo affatto nuovo, c parti- 
colare. Volle esercitare diritti personali, ed ave- 
j-e prerogative tutte proprie, cbe costituivano il 
così (letto ius Quiritium , o Quiritnrium ( 2 ). Le 
città tutte al suo dominio sottoposte, o non go- 
devano punto di sì fatti privilegi , o alcuno ne 
esercitavano per ispccialc concessione. Secondo 
la diversa facoltà d’usare di tali privilegi, di- 
versa denominazione ebbero le città d'Italia (3). 
Per la qual cosa alcune ftiron dette Municipi, 
alcune Colonie, alcune Prefetture, oltre le città 
Federate. Più onorati di tutti erano i Munici- 
pi (4) , a’ quali fu permesso di creare a se i ma- 


CO L’ cspulsiime de’ re da Roma avvenne nell’anno 114 
dalla sua tbndazione. 

Ci 5 X Romani chiamavansi ancora Qjiiritet ; e però iut 
Qjtirititim , o Quiritertum dinota un diritto proprio di essi, 
e non ad altri comune. 

X.ì') Si crede comunemente, che il nome d'Italia derivi 
da bue per essere il suo suolo adattato al lavorio de’ 

buoi , o da Italo , che ne’ tempi rimotissimi ne fu re. 

Cai Municipio così detto a munire , perchè le città nomi- 
nate niur.icipii mumrii ptrticipcs ennt. 
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{;islra(i , e di vivere secondo le leggi proprie ; 
dal che ne derivò , che gl' istituii particolari di 
una città si dissero leggi municipali. Che se un 
Municipio avesse avuto il privilegio de’sufTragt, 
cioè di mandare deputati iu Roma ne' comizi , 
poco da quella diiferiva ; e però da ciò ne ven- 
ne la distinzione di Municipi cum suffragio, o si- 
ne suffragio. Meno onorate erano le Colonie (5). 
Così chiamavansi quelle regioni conquistate colla 
forza, o deserte, nelle quali i Romani manda- 
vano nuovi abitatori per isgravare Roma di quel 
popolo, che mal in essa poteva vivere, e per 
rendere più sicuro il dominio su i popoli soggio- 
gati. Le Colonie doveano in tutto seguire le leg- 
gi, e gl’instituti de' Romani. Prefetture dicevansi 
quelle città, nelle quali erano mandati da Roma 
i Prefetti per amministrarle : esse non potevano 
avere magistrati scelti dal numero de' loro citta- 
dini , nè ritenere le proprie leggi , e i propri 
costumi. Ognun vede esser questa la più dura 
condizione, alla quale talune città erano ridotte 
o per ingratitudine, o per mancata fede verso il 
Popolo Romano, o in pena della loro resisten- 
za. Le città Federate poi del tutto libere ripu- 
tavansi, eccettuato qualcbe tributo, che pagava- 
no a' Romani per alleanza con essi pattuita; ri- 
tenevano le loro proprie leggi, gl'istituti, ed i 
magistrati. 

Le rimanenti immense Terre , che i Romani 
aveano conquistate pel corso di più secoli, quan- 
ti se ne contano dall'espulsione de' loro re sino 
a che la potestà venne di nuovo nelle mani di 
un solo , furono divise iu provincie. Queste da 


C5') Coloni* * toitndo, perchè terre disabitate si tacevano 
coltivare. 
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Ruma ricevevano le leggi , ili essa erano tribu- 
tarie, c(l ubbitlivaiio ad un magistrato romano; 
perciò da’ vari nomi de’ magistrati medesimi fu- 
rono alcune nominate Proconsolari, oltre Presi- 
diali-, e di esse talune dette Vettigali, altre Sti- 
pendiarie , o Tributarie (6) . Colla legge Oitilia 
nell'anno di Roma 663 tutte le città d'Italia fu- 
rono uguagliate alla stessa Roma , e godettero 
della sua cittadinanza : le altre provineie dclTIm- 
pero non l’ ottennero, ebe nell' anno Saj dell'Era 
Volgare dall'Imperatore Giustiniano, il quale tol- 
se ogni differenza tra queste , e le città d'Italia. 

Cosi il ius Quiritium rimase nome vano, nè più 
si parlò di fondi italici, o provinciali , cagioni di 
tante sottigliezze nell' antico Diritto Romano. La 
città di Napoli federata a' Romani , in premio 
della sua fedeltà divenne più amica , ed indi- 
pendente, e colle sue proprie leggi, e costu- 
manze si resse in forma di repubblica. Or poi- 
ché senza dubbio la sua origine è greca, fon- 
datamente credesi , ebe le leggi greche vi fos- 
sero state in vigore , e che il suo popolo come 
in Atene fosse diviso in Fratrie (7) dalle quali 
si giudicò , che avessero tratto origine i sedili. 

Spenta la Repubblica Romana, e comincia- Dividnne 
to l’impero di un solo, Ottavio Augusto, ebe dell' Italia, 
divenne Imperatore nell’anno 724 di Roma ag 
avanti la nascita di Gesù Cristo, divise l’Italia 
in undici regioni , divisione, la quale durò fino 
a’ tempi dell’Imperatore Adri.ano , cioè all’anno 
870 di Roma 117 dell’Era Volgare. Questo Im- 


(, 6 ") Vettiesli appellavansi quelle, che pagavano a' Romani 
determinate gabelle, o dazii ; stipendigrie , o tributgrir quel- 
le, che corrispondevano un certo stipendio, o tributo vario 
secondo le circostanze. 

‘t’pgTfig Curia , Unione. 
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pcratorc ilivisc l’Italia, aggimigciidovi per la 
])rinia ^olla la Sicilia , la Sardegna , e la Cor- 
sica , in ij pioviiicie , dello quali quattro for- 
mavano il regno di Napoli ,1’una comprese parie 
della Campania, l'altra la Puglia colla Calabria, 
la terza la Lucania co' Bruzi , la quarta il Saii- 
nio. l’ece governare la prima da un Consolare , le 
altre due da un Correttore per ognuna, e la quar- 
ta da un Preside. Nuovo apparve il suo gover- 
no, e più assoluto; nuovi magistrati si videro 
col nome di Consolari , di Correttori , di Presidi , 
nuove, e più dure furono le condizioni delle 
città. Così rimasero le cose sino all’ impero di 
Costantino il Grande. 

Poiché r Impero de’ Romani divenne più di- 
retto, ed assoluto sulle provincie del regno di 
Napoli, di maniera che le sue leggi vi s’iutro- 
.dussero ; è necessario conoscere quali esse fos- 
sero state, e di quali parti composte. Le leggi, 
che chhero vigore presso i Romani dopo l’espul- 
sione de’ re, e l’aholizione delle leggi di loro 
dette regie, furono le leggi delle dodici tavo- 
le ( 8 ) , altre posteriori, che si promulgarono dal 
popolo ( 9 ), i Plebisciti (io), i Senatoconsul- 


C8) Cacciati da Roma i re , ed abolite le leagi rtgie , nel- 
l’annojoo di Roma furon mandati legati in Grecia per rac- 
cogliere savie leggi. Queste furono scritte in dieci tavole , 
alle quali aggiunte altre due furono dodici tanto celebri nel- 
la storia della legislazione. 

Le leggi nel tempo della Repubblica Romana si sta- 
bilivano dal popolo per autorità del Senato a richiesta d'un 
magistrato dell’oidine senatorio, dopo presi gli auspicii. 

Cio^ I plebisciti erano quelle leggi , che la sola plebe ne’ 
comizii tributi a richiesta de' Tribuni della plebe, e senza 
prendeie gli auspici vi promulgavano. Ke' primi tempi i ple- 
bisciti furono considerati da’ patrizii di niun vigore ; ma ac- 
quistarono tutta la loro fotza, ailotchi nell' anno di Roma 456 
fu pubblicata la legge Ortenzia. 


(• 0 » 6^* Edilli tic' mngislrall (i«). 

Inlerpctri di tutte queste parli del Diritto 
Romano erano alcuni giureconsulti di sperimen- 
tala dottrina , i quali nc' casi dubb^ venivano 
consultali» e gli avvisi, die prolFerìvano , dicc- 
vansi responsa. Che se qualche grave quistione 
sopravveniva , e questi si univano per risolverla, 
il sentimento di essi dicevasi decretum^ ovvero 
recepta. seritentia. Da tale inlerpelrazione i giu- 
dici non potevano allontanarsi nel pronunziare 
il loro giudizio. 

Oltre tutte le testé enunciate parli del Diritto 
Remano, dall'epoca, in cui il governo passò di 
nuovo nella persona di un solo, fu anche compo- 
sto delle de’ Principi. Queste appella* 

vansi editti quando Tlmperatorc da se solo dava 
fuori qualche ordine generale indirìtto o al popo'» 
lo, o a' provinciali, o al Prefetto del Pretorio (i3). 


C »0 Senafoconsuhi cUcevanvi le dcfcrminazioni prese dal 
Senaro . Questi divennero irequentissimi, quando cresciuto il 
popolo, ed essendo difficile radunarlo ne* comizi), T autorità 
sua fu conferita al Senato . Il vero motivo si fu quello, che 
gl’ Imperatori in tal modo potevano avere inRuenza nella pro- 
mulgazione delle leggi. E però s’introdusse il sistema dt far 
precedere alle deliberazioni del Senato le orazioni degl'im- 
peratori ; e siccome sia per rispetto, sia per timore spesso 
applaudivasi all* opinione di essi , così trovasi talvolta detto 
principi! oratio in vece di /ex. 

(12^ Editti de' magistrati erano quelle norme, che es»t 
nell’ assumere T esercizio della carica manifestavano per dare 
ad intendere il modo, secondo il quale avrebbero g udicato. 
Di rilievo maggiore furono gli erlitti de' Pretori « i quali avea- 
no la facoltà di emendare, e di mitigare il rigore del di- 
ritto. Questi editti fecero parte del diritto non scritto , finché 
Adriano nell* anno 884 di Roma stabilì un editto detto per- 
pe*uo per norma sicura de* pretori. 

Cm) Prefetto del Pretorio era il primo magistrato dell’Im- 
pero, dal quale dipendevano tutt’i magistrati di quelle prò- 
v:ncie, all* amministrazione delle quali sovrastava. 
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Divisione 
dell' Impero 
romano solfo 
Crslantino il 
Grande . 


Alile erano nominate rescritti, quando si promul- 
gavano in seguilo di domanda di r|ualc1ie magi- 
strato, o anche de' privati. Erano dette epistole 
allorcliè il principe rispondeva a’ privali , die 

10 richiedevano intorno al loro dirilto. Furono 
distinte col nome di decreti quando il principe 
conoscendo la causa , intese le parti , giudicava. 
EhLero la denominazione di prammatiche quan- 
do proflcrivansi in occasione di dimande fatte 
ila qualche provincia , o collegio : le quali pram- 
matiche se comandavano di farsi qualche cosa 
nddiinandavansi iussiones , e se proibivano un 
fallo, snnetiones. 

Tutte le leggi pubblicate da Angusto, e da- 
gli altri Imperatori (ino ad Adriano costituivano 

11 ius Vetus de' Romani. 

Le costituzioni de' principi da Adriano (ino 
a Costantino il Grande furono raccolte insieme, 
sebbene non tutte, da Papirio Giusto. Poscia i 
due giureconsulti Gregorio, ed Ermogene per loro 
privata autorità fecero due compilazioni di tutte 
le costituzioni da Adriano fino a Costantino , dal 
che ne vennero i codici Gregoriano , cd Ermo- 
geniano. 

L’Imperatore Adriano gettò piti solide fon- 
damenta alla giurisprudenza colla promulgazione 
dell' editto perpetuo (i4), e perciò tutte lo leggi 
pubblicate da lui, e da’ seguenti Imperatori fino 
a Giustiniano costituirono il ius Medium de’ Ro- 
mani. 

Caduto l'Impero Romano in potere di Co- 
stantino il Grande nell'anno 3 12 di Gesù Cristo, 
e temendo egli l’esteso potere del Prefetto del 
Pretorio , divise il suo ulizio a quattro Prefetti , 


C14) Vedi la noia n. tia). 
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e così tulio r Impero fu composto di quattro 
parli dette Prefetture, L'Italia venne distinta in 
i"] provincie come sotto Adriano, e tutte sotto- 
poste ad un Prefetto del Pretorio, ed a due Vi- 
cari l'uno detto di Roma, l’altro di Milano, do- 
ve risedevano. Ciascuna città poi ebbe un ma- 
gistrato supremo, il quale secondo la dignità di- 
cevasi Correttore, Consolare, Preside. Nell'Im- 
pero vi furono ancora i Proconsoli fino a Ire 
nelle parli Orientali, ed uno nell'Occidente. Il 
regno di Napoli seguitò ad esser diviso in quat- 
tro provincie come a’ tempi di Augusto, le quali 
tutte dipendevano dal Vicariato della città di 
Roma , e perciò delle Suhurbicarie.. 

L'Imperatore Costantino, sconfitto Massen- 
zio, e ristorati i popoli italiani da' passati dan- 
ni con utili , e salutari costituzioni , si condusse 
nell'Oriente, ed ivi nell’anno 3a8 rivolse ogni 
sua cura nel perfezionare quella gran città « che 
dal suo nome fu cbiamala Costantinopoli, dove 
trasferì la sede imperiale. Così tutto l’Impero 
Romano restò diviso in due parti , cioè Orien- 
tale, ed Occidentale; l'una ebbe per capitale 
Costantinopoli , 1' altra Roma. SI fatta mal con- 
sigliala divisione fu la cagione di ogni male, e 
fino della dissoluzione dell' Impero d’ Occidente; 
per la qual cosa fu riputato Costantino piuttosto 
distruttore dell'antica Roma , che fondatore del- 
la nuova metropoli. 

La nuova divisione dell’Impero siccome re- 
cò tante mutazioni nello stato civile , così ancora 
all' antica giurisprudenza de' Romani fu cagione 
di vari cambiamenti ; imperciocché Costantino 
seguace della Religione Cristiana proibì le super- 
stizioni della idolatria, represse l’abuso di pu- 
nire i servi ad arbitrio , diede nuovo ordinamen- 
to a’ matrimoni , pose freno alla leggierezza de’ 



iG 

divorti, cd aliol'i le pone infilile al cclibalo ; fu 
severo co’ rapilori delle vergini, e con coloro, 
che àveano poslo in 'dispregio la santità delle 
nozze, ed arrestò 11 progresso del concubinato. 

Successoti di Nell’ anno 'ò’i-j questo principe, a cui le 

Costantino, magnanime imprese avean procurato il sopran- 
nome di Grande, mori, ed ebbe successore nel- 
l’Impero d’ Occidente Costante suo figliuolo, al 
quale toccò l’Italia nella divisione cogl’ altri suoi 
fratelli. Costante mori nell’anno 35o , e rimase 
solo Imperatore Costanzo, il quale fini nell’ an- 
no 3Gy , ed ebbe per successori prima Giuliano 
morto nel 363 , e poi Gioviano , il dominio del 
quale non s’estese più di otto mesi. Fu assunto 
all’ Impero Valenliniano , che ritenendo per se 
l’Impero d' Occidente concedè quello d’ Oriente 
a Valente suo fratello. 

Valentiniano pubblicò delle costituzioni , ed 
al governo dell’Italia attese operosamente. Kesse 
con tanta prudenza soprattutto queste provincie 
del regno di Napoli , che niente eravi a deside- 
rare , e molto riparò la giurisprudenza già deca- 
duta dal suo lustro. Fini i suoi giorni nell’ an- 
no 3j4i ^ fu tosto sostituito dal suo figliuolo Va- 
lentiniano II. il quale col fratello Graziano di- 
vise l'Impero d' Occidente, avvegnaché quello 
d’ Oriente era governato da Valente loro zio. A 
Valentiniano II. toccò fra le altre regioni 1’ Ita- 
lia. Questi mori nell’anno Sga, e ritenne dopo 
di lui l’Impero tanto Occidentale , quanto Orien- 
tale Teodosio Magno, e poi Arcadio, ed Ono- 
rio suoi figliuoli. Ad Onorio toccò l’Occidente, 
e quindi l’Italia, mentre Arcadio maggior fra- 
tello regnava in Oriente. Morto finalmente Ono- 
rio nell'anno , Teodosio il Giovane succe- 
duto al padre Arcadio nell’ Impero d’ Oriente 
resse per un anno anche quello d’ Occidente , 
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ma nell’anno 4*4 vi creò Imperatore Valcntiiiia- 
uo HI. figliuolo di Costanzo, e di Galla Placidia 
sorella d'Onorio , ed a lui fu sottoposta l'Italia. 

Sotto questi due Imperatori l’uso della in- 
lerpetrazione delle leggi , e de’ responsi era man* 
cato, l’ignoranza cresciuta, lo studio della giu- 
risprudenza ridotto ufizio di vili liberti ; nel foro 
alla rinfusa si citavano leggi , e costituzioni Ira 
loro opposte, perché pubblicate da diversi im- 
peranti; eie tante opere di giureconsulti accre- 
scevano la confusione. A riparare questi mali 
Valentiniano III, nell’ Occidente nell’ anno 4*6 
Con una orazione diretta al Senato manifestò quali 
costituzioni imperiali , e quali rescritti avessero 
potuto citarsi ne’ giudizi, e volle, che solo agli 
scritti di Papiniano , di Paolo, di Gaio, di Ul- 
piano, di Modestino, di Scevola, di Sabino, di 
Giuliano , di Marcello si avesse a prestare inte- 
ra fede. Che se le opinioni de’ cennati giurecon- 
sulti fossero state Opposte , ordinò di seguirsi il 
numero maggiore , ed in caso di parità abbrac- 
ciarsi quel sentimento , dalla parte del quale 
fosse stato Papiniano. 

Teodosio d’altra banda nell’Oriente da esper- 
tissimi giureconsulti nell’anno 4^8 fece formare 
im Codice , raccogliendo tutte le costituzioni , gli 
editti , i rescritti , le epìstole a’ magistrati , le 
orazioni al Senato , le prammatiebe , gli atti , ed 
i decreti promulgati da Costantino, il Grande fi- 
no a’ suoi giorni ; opera faticosa c per l’ inter- 
vallo di moltissimi anni , e pel numero di sedici 
Imperatori (i5), e per la mole delle diverse leg- 


( 15 ) Questi furono Costantino il Grande , tre suoi figliuoli 
Costantino , Costanzo , e Costante , Giuliano , Gioviano , Va- 
lentiniano 1. , Valente , Graziano , Valentiniano II. , Teodosio 
Magno, Arcadio, Onorio, Teodosio il Giovane, Costanzo, 
e Valentiniano III. 
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gì di Costoro. Il CodÌ6« di Teodosio pubblicato 
in Oriente ebbe colà tutto il suo vigore. Nel- 
l'Occidente, cui imperava Valeutiniano III. non 
fu minore la sua forza ; perciocché questi ne 
comandò l'osservanza, e 1' ebbe a grandissimo ri- 
spetto, e sovente ne' suoi editti ricorreva all'au- 
toril» delle leggi in questo Codice contenute. 
Anzi è degno di maraviglia , che assai più for- 
tunali successi ebbe in Occidente, che in Orien- 
te, poiché colà la sua durata non s’estese oltre 
a 90 anni, cioè Gno a’ tempi di Giustiniano Im- 
peratore, mentre nell’Occidente tutto il suo vi- 
gore conservò anche presso i Vestrogoli nelle 
Gallie, e nella Spagna, e gli Ostrogoti, ed i 
Longobardi in Italia, i quali con quello ressero 
non solo i popoli soggiogati , ma se stessi anco- 
ra. E da ultimo questo Codice meritò essere co- 
mentato dall' incomparabile Cuiacio , e dal dili- 
gentissimo Gotofredo. - 

Svanita colla fondazione dell'Impero Roma- 
no la distinzione di Municipt , c di città Federa- 
te , e divenuto il dominio degl’imperatori Ro- 
mani diretto, ed assoluto su tutta l'Italia , è fa- 
cile il conchiudere, che il regno di Napoli oltre 
poche particolari , ed antiche consuetudini , Gno 
a' tempi di Teodosio il Giovane , e di Valeiitinia- 
no HI. veniva regolato dalle leggi romane con- 
tenute ne’ Codici Gregoriano , Ermogcniaiio , Teo- 
desiano, e dalle sentenze di qiie' giureconsulti 
di sopra nominali , coni ponendosi allora di que- 
ste parti la Ragione Civile. 



CAPITOLO li. 

Regno de' Goti. 
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Al declinare dell’ Impero Romano molti po- 
poli del sctleulrione dell’Europa ^i6) percorse- 
ro iti diverse epoclie le regioni piu cospicue di 
esso, e specialmente l’Italia; ma tutti furono 
solamente contenti di saccheggiarla , di devastar- 
la , e quindi partirne, senza desiderio di stabi- 
lirvi dimora, o governo. Far parola di tutti sa- 
rebbe cosa noiosa , e non riguardante lo scopo, 
ohe vogliamo raggiungere. Quindi fatta brevissi- 
ma menzione del regno d’Odoacre re degli Eru- 
li , e de’Turingi, diremo poche cose necessarie 
intorno a’ Goti, che furono i soli a stabilire più 
lungo regno in Italia. E per evitare ogni con- 
fusione di que’ tempi alquanto oscuri , gli distin- 
gueremo da quelli della loro nazione medesima, 
che dominarono in altre regioni dell’ Impero Ro- 
mano. 

I popoli, che abitavano la Gothia parte con- 
siderabile della Svezia , e che attualmente pu- 
re conserva questo nome, furono detti Goti. E 
poiché questa regione dividevasi in Gothia orien- 
tale delta Ostregolhia , ed occidentale detta Ve- 
slrogothia, gli abitanti della prima furon chia- 
mati Ostrogoti, e quelli della seconda Vestro- 
goti , o Visigoti. I secondi a’ tempi di Costan- 
tino il Grande , e prima ancora , aveano in- 


(lò) I poroli settentrionali dell’Europa di là dal Reno, 
e dal Danubio spesse volte crescevano in tanta moltitudine, 
che una parte di essi dovea abbandonare il terreno nativo per 
abitare nuovi paesi. Tutta la popolazione dividevasi in tre 
patti coniposta ugualmente di nobili, e di plebei, di ric- 
chi , e di poveri ; e quella parte , che veniva estratta a sor- 
te, andava à cercare altrove la sua fortuna. 
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cominciato ad assalirle le provincie dell'Impeto 
Il ornano ; ma o con grosse somme di danaro t 
o colle armi ralTrenati da’ diversi Imperatori si 
ritirarono indietro, o militarono al soldo di loro. 
Morto indi nell'anno 3(}5 Teodosio Magno, i 
figliuoli di lui Arcadio,ed Onorio entrarono in 
certe briglie co' Vestrogoli , i quali elessero re 
Alarico nomato \' Audace, occuparono l'Italia, e 
sacclieggiaruno Roma. Allora l’ Imperatore Ono-< 
rio per impedire tanta rovina assegnò loro sla- 
Iiilmente 1 ' Aquitania con molle città della pro- 
vincia di Narbona , e i loro re posero la reggia 
in Tolosa. Da rjuesli luoghi furono i Vestrogoli 
cacciali dal re di Francia , ed andarono a sta'^ 
bilire la loro stanza in Toledo nelle Spagne, 
dove tennero il regno sotto diversi Principi fino 
alla spaventosa , e' terribile incursione , che vi 
fecero i Saracini dopo Tanno ^i 5 . In quelle re- 
gioni dimorando ebbero, tra altri re, Evarico, 
ed Alarico, ■ quali amendue poco avendo in 
pregio le leggi romane , nuove ne stabilirono , 
di maniera che Evarico pubblicò quelle, intito- 
lale Teodoricianc , ed Alarico compilò un'altra 
collezione di leggi , che chinniò Arewario , il qua- 
le in gran parte fu coropaslo di leggi roma- 
ne (17). 

Gli Ostrogoti , che pure erano usciti dal lo- 
ro paese per conquistare regni colla forza delle 
armi , dopo sanguinose guerre sostenute cogli 
Unni , co’ Gepidi , co’ Vandali popoli barbari 
aneli' essi del settentrione dell' Europa, che pnr 
T Italia aveano adlitta colle loro scorrerie, do- 
mandarono all' Imperatore Marciano, il quale 
nell' anno 4^0 era succeduto a Teodosio il Gio- 


ti7) Le leggi de' Vcitogofi non mai furono in vigore in 
Itilia. 


ai 

vane nell’Impero (l'OVicnle, cioè die loro sta- 
bilmente assegnasse una regione. Ed in falli eb- 
Lerò la Pannonia (i 8 ), dalla quale essi gli Un- 
ni , e i Gepidi aveano scacciali. In sifFalla re- 
gione erano gli Ostrogoli govcruali da Teodori- 
co, quando l'Italia per la morte di Valentinia- 
no Ili. Imperatore d’Occidenle avvenuta nel 455 , 
e per la successione di tanti Principi miravasi 
sconvolta , e miseramente aillitta. Massimo crasi 
fallo proclamare Imperatore, che venne poi di- 
scacciato da Genserico re de’ Vandali chiamali 
dall'Alfrica , i quali inleramenle devastarono, e 
saccheggiarono Roma. Avito poscia col favor de’ 
Vestrogoli si fece prochitn.ire Imperatore Roma- 
no in Francia; ma fu subito posto in dispregio, 
perchè Marciano Imperatore d'Orienle proccurò, 
che dal Senato di Roma fosse nominalo Maggio- 
riano, come segui nell'anno 457. Da tale epo- 
ca fino all' anno 474 f'O'ono successivamente Im- 
peratori d’Occidenle Severo, Antemio , Olibrio, 
e Glicerio. L’ ultimo di costoro fu fatto deporre 
da Giulio Nipote per via d'intrigbi, pe' quali 
divenne egli Imperatore : ma Oreste crealo Ge- 
nerale delle sue armi, resosi ribelle, fece dichia- 
rare Imperatore in Ravenna suo figliuolo Augu- 
slolo (19)* E sotto il governo di esso Principe 
inettissimo crebbero i disordini : per lo che riu- 
scì ad Odoacre condottiere degli Eruli , e de’ 
Turingi d’occupare l’Italia, Costui uccise Ore- 
ste, e discacciò Auguslolo, il quale fu relegato 
in Napoli nel Castello di Lucullo , o sia del- 


C18} Regione della Germania ora detta Ungheria. 

C19) Per un singolare avvenimento questi chiamossi Ro- 
molo Augusto, riunendo i nomi del lùndatore di Roma, e 
dell' istitutore dell’ Impero Romano , che in lui s'estingueva. 
1 Latini per deriderlo lo chiamarono Augmitlt, 
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V Uovo. In lui restò estinto l'impero de' Roma- 
ni in Occidente nell' anno 47^> percliè Odua- 
cre, fattosi signore d'Italia, non voile altro tito- 
lo, che quello di re. Egli fu il primo condot- 
tiere dì popoli, scorrenti allora il Mondo, clic 
si pose stabilmente ad abitare in Italia ; perche 
gli altri o per timore, o per altra occulta ca- 
gione l’ aveano spogliata, e ne erano partiti. 
Tenne il regno poco men , che i4 anni lino al 
489 quando Teodorico re degli Ostrogoti dalla 
Pannonia fu da' popoli Italiani per loro re, e 
signore salutato , ed in Ravenna collocò sua re- 
gia sede ( 20 ). 

Non ebbe l'Italia tempi più calamitosi, quan- 
to quelli , che corsero da Valentiniano III. fino 
a Teodorico. La giustizia bandita , e le leggi 
poste in oblio non ebbero chi le richiamasse 
all’ antico lor seggio , ad eccezione di pochi Prin- 
cipi , che promulgarono alcune Novelle. Teodo- 
rico regnando poco raen che 38 anni in Italia 
rip.arò a tante calamità , e desolazioni con re- 
stituirle r antico splendore. 

Egli la regolò come un Imperatore. Riten- 
ne le medesime leggi romane, le quali coman- 
dò che si fossero osservate col rigore stesso co- 
me sotto gl' Imperatori. Da lui nuove leggi in 
Italia non furono promulgate, escluso un solo 
editto, nel quale però si contenevano disposi- 
zioni tolte dalle leggi romane medesime. Nè so- 
lamente ebbe amore per que.ste , ma comandò 
parimente , che i suoi Goti ancora vi si unifor- 
massero. Conservò la stessa polizia , e la mede- 
sima distribuzione delle provincìe con mantene- 
re gli stessi magistrati. Solo qualche mutazione 


Ciò) Gli Ostrogoti in Itali» furono chiamati col nome ge- 
netico di Goti. 
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indusse negli ufìziali minori , essendo siala usan- 
za de’ Geli in ogni benché piccola cillà 'mandare 
i Cumtli , e parlicolari giudici per l' amminislra- 
zioiie del governo, e della giuslizia , alBncbè i 
provinciali non fossero gravali di spese per re- 
carsi in lonlani luoghi a speriinenlare in giudi- 
zio i loro dirilli. Un così savio sislema fu poi 
continuato ne’ tempi ])osteriori con mandarsi i 
governnluri , ed i giudici in ogni città. 

Gran cura Teodorico prese di Napoli cillà 
a lui molto divola , e fedele ; le accordò de’ pri- 
vilegi ,, molto gli furono a cuore i fertili campi 
della Puglia, nè mancò d’essere benefico verso 
le altre provincie , che ora ne formano il regno. 
Morì nell’anno 5a6 di nostra salute dopo aver 
regnato intorno a 38 anni. 

Per l’età giovanile di Alalarico nipote di 
Teodorico prese le redini dei governo la madre 
Amalasunia principessa ornata di molte virtù, 
la quale conservando buone relazioni coll' Im- 
peratore d’ Oriente Anastasio , ninna novità recò 
alle leggi , a’ magistrali , alla divisione delle pro- 
vincie. Ma Atalarico immerso nelle dissolutezze 
ben tosto fu condotto alla tomba nell’ anno 534. 

Fin dall’ anno Bij , richiedendolo il popo- 
lo Costantinopolitano , Giustino Imperatore d’O- 
riente creò collega nell' impero il suo nipote 
Giustiniano, il quale per la morte di lui segui- 
ta quattro Diesi dopo , rimase solo Imperatore 
d’ Oriente. 

Ne’ primi anni del suo governo si sforzò di 
far prendere un più nobile aspetto alla giuri- 
sprudenza romana , invidiando la gloria di Teo- 
dosio , e di Valentiniano III. Con questo pro- 
ponimento nel mese di febbrajo 628 promulgò 
un editto per la compilazione di un nuovo Co- 
dice. Prescelte all’ oggetto uomini insigni di que’ 
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tempi , a’ quali prepose Triboniano rinoiuatìg* 
simo giureconsulto , e loro prescrisse, che aveii- 
tlo presenti i codici Gregoriano , Ermogeniano, 
Teodosiano,e tutte le altre costituzioni de’ suc- 
cessori Imperatori fino a que' tempi, ne formas- 
sero un sol volume. Si pose quindi da banda 
tutto il superfluo , e s’ indicarono per ciascuna 
costituzione i nomi degl’ Imperatori , ebe le pro- 
mulgarono , il luogo, il tempo, e le persone, 
cui furono indirizzate. Questo Codice diviso in 
dodici libri , e contenente le costituzioni di 54 
Imperatori da Adriano fino a Giustiniano vide 
la luce in aprile Szg, quando fu ordinato do- 
versi di esso solo usare nel foro , e tutti gli al- 
tri rimaQere senza vigore. 

Lo stesso Giustiniano desideroso di gloria 
maggiore comandò a Tribopiano , e ad altri se- 
dici colleghi di lui di raccogliere insieme, e di 
ordinare tutti i responti de’ giureconsulti antichi 
sparsi in vastissimi trattati, ed in coraentar! , 
cue giungevano fino a duemila volumi. Tale 
collezione di responsi venne a fine in dicembre 
533 , ed ebbe due nomi 1’ uno latino Digesta , 
e l’altro greco IIcoI'ixt-k Pandecla , de’ quali il 
primo indicava , che il tutto era stato esposto 
con ordine , ed il secondo , che comprendeva 
tutte le materie trattate. Piacque a’ collettori di 
ripartire la grande opera in 5o libri , ed in 43o 
titoli in un sol volume. Di questa raccolta di- 
verse edizioni furono fatte ne' tempi posteriori , 
c diversamente divisa. La prima, di cui si valsero 
Accursio, e gli antichi Glossatori, fu partita in tre 
volumi chiamato 1’ uno Digestum vetus , 1’ altro 
Infortiatum , cd il terzo Digestum novum . Si 
fatta divisione tutti convengono, che fosse stata 
eseguita per comodo maggiore de' lettori ; poiché 
altra ragione non se ne potrebbe addurre , spe- 
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cialmente per rapporto all' epigrafe apposta al se- 
condo volume Jnjorliatum, vocabolo > di cui noa 
si è saputo comprendere il significato. 

^'eir atto però cbe slavansi formando le 
Pandette, Giustiniano ordinò a Triboniano, a 
TeoGlo, ed a Doroteo, cbe per comodo della 
gioventù si fossero conuioste le Instituzioni , o 
sieno gli Elementi del Diritto. Queste in eifetli 
furono eseguite, e pubblicate in novembre del 
533 cioè prima delle Pandette. 

Posto fine a quest' opera veramente immor- secondo Co- 
tale , fu notato, che molto gravi controversie dice R-pcrir» 
restavano ancora senza risoluzione, e che altre Prttlteiioms. 
salutari costituzioni eransi pubblicate. Che però 
Giustiniano decise le quistioni , cbe erano al nu- 
mero di 5o , e cbe furono dette Decisioni , ed 
ordinò, che tanto queste, quanto le altre co- 
stituzioni fossero annoverale nel Codice. Ese- 
guito questo comando , il primo codice fu messo 
da cauto, ed il secondo, che appunto è quel- 
lo , cbe ora va per le mani di tutti , fu detto 
Repetitae Praelectionis. 

Dopo la pubblicazione delle Instituzioni , Novelle di 
delle Pandette, e del Codice, scritti lutti in Giustiniano, 
lingua latina,' coll'andare degli anni lo stesso 
Giustiniano dovette pubblicare nuove costituzio- 
ni , da esso lui chiamate Novelle (21). Esse fu- 
rono al numero di 168 nella maggior parte 
scritte in lingua greca, le quali con i3 editti 
dello stesso Giustiniano furono per opera de- 
gl' interpetri unite insieme, e divise in nove CoZ- 
ìazioni. Vcrneo , o come altri dicono , Irnerio 
con gran profitto degli studiosi, avendole accor- 
ciate , le aggiunse a quelle leggi , che da esse 


CaO Gioc nuove leggi. 



a6 

erano siate modificale , e presero il nome di 
Autentiche. La nuova legislazione di Giustiniano 
costituì il iui novum romano , che meglio si di- 
rebbe universale. 

Aiitorifà lUlle Le leggi di Giustiniano non furono ricevute 
lepRt di Giu- in Italia , e quantunque dopo la morte di Ala- 
itiniano in Ita- Jjyjgj, ^ g J; Amalasiinla sua madre egli avesse 
dl''Na'TCl7^ ° riportale molle vittorie sopra i Goti prima per 
opera del generale Belisario , e poi di Piarsele, 
ed avesse comandata 1' osservanza delle leggi 
contenute ne’ suoi libri ; pure avendo i Goti stes- 
si preso coraggio , e posta sossupra l’Italia tutta, 
rimasero seUza autorità. A tale sciagura s'aggiun- 
se ancora la morte di Giustiniano ; impercioc- 
ché , succedutogli nell'impero il debolissimo Giu- 
stino li. , l’Italia non tardò ad esser ridotta al- 
la dominazione de’ Longobardi, i quali , seguen- 
do l'esempio de' Goti, ritennero le leggi pro- 
prie, e quelle de' Romani comprese nel codice di 
Teodosio , e non fecero uso delle loggi pubbli- 
cale da Giustiniano. Essi però lasciarono in li- 
bertà degl'italiani il vivere secondo quelle leg- 
gi , come ad essi piaceva , e perciò nel Ducato 
Romano, e nell'Esarcato di Ravenna i libri di 
Giustiniano furono mnggiormeute conosciuti. Quel- 
lo , che reca meraviglia maggiore si é, che nel- 
r Oriente istesso per la tracotanza de’ successori 
Imperatori la fama delle leggi di Giustiniano 
restò oscurata, e spenta, e stettero quelle in o- 
blivionc per lo spazio di cinque secoli , finché 
risorte poi in Occidente a’ tempi di Lotario fos- 
sero tanto avventurose, che si sparsero per tut- 
to il mondo, ed ogni nazione colta, o barbara 
le ebbe in tanta venerazione, che alle proprie 
leggi le antepose. 

Spcdiiione Morto Atalarico, la madre di lui Amala- 
di Giustiniano junla pose sul trono d’ Italia Teodalo suo cugi- 


d*7<'.oogle 



no nomo eli molle leitcre , ma inesperto del go- contro Teodi- 
vei-no , e mnivagio tanto, che poco tempo do- to re d’Italia 
po fece strozzate nel bagno la stessa Amalasunta successord’A- 
sua benefattrice. Giustiniano , ebe avea buone re- '***"'° • 
lazioni d' amicizia con questa principessa , sde- 
gnalo contro Teodalo , pensò cacciare i Goti 
dall’ Italia. Per la qual cosa nell'anno 535 vi 
spedi il generale Belisario , il quale tosto occu- 
pò la Sicilia, il regno di Napoli, e Roma do- 
po 6o anni die era stala dominata da straniera 

Dazione. 

I Goti riconoscendo Teodalo cagione delle Vitige, lidi- 
felici conquiste di Belisario, lo ammazzarono, baldo, cdEra- 
ed in mezzo all’ esercito gridarono reVilige,cbe '* ** 

avendo posto l'assedio a Roma, fu nell'anno 
538 fallo prigione dallo stesso Belisario. Questo 
generale per sospetti di stalo fu richiamato in 
Costantinopoli , ed i Goti divenuti piu arditi 
crearono loro re prima lldibaldo, e poi Erari- 
co f che entrambi uccisero. 

La partenza di Belisario delle animo a’ Go- Totila re 
ti, i quali sotto Tolda loro re ricuperarono la d’Italia. 
Toscana, le proviiicie del regno di Napoli, ed 
in appresso l'Italia intera. Tolda regnò poco 
men che io anni, c niente mutò delle leggi , e 
degl' institnti de’ Romani ; ma ritenne la stessa 
amministrazione , e la stessa forma di governo 
di Tcodorico. Mori sul campo di battaglia di- 
fendendosi contro Narsete mandato dall’ Impe- 
ratore Giustiniano a conquistare di nuovo rilalia. 

I Goti elessero re Teja, ma questo pure ri- Tej» ultimo 
maslo ucciso , e tulle le città essendosi rese in « de’ Goti . 
potere de’ commessavi di Narsete , furono co- 
stretti uscir dall’ Italia nell’ anno 553 dove per 
64 anni aveano regnato. 

Ricuperala l’ Italia da Giustiniano per opera Legislazione, 
di Narsete fu comandata in essa l' osservanza 
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delle sue leggi. Non per tanto caduta nel do- 
minio de’ Longobardi dopo la morte di luì , 
mancò il tempo suQìcientc a farle in essa stabi- 
lire. 

Nell’ anno 565 più che ottagenario morì 
Giustiniano dopo anni 38, e mesi otto di go- 
verno. Successe nell’Impero Giustino il giovane 
figliuolo di Vìgilanzia sorella di lui. Questo Im- 
peratore richiamò dall’Italia Narsete,e vi man- 
dò Longino con assoluto potere. Si cangiarono 
allora le cose d’Italia, e nuova forma, nuova 
disposizione, nuovo governo vi s’introdusse. Si 
tolsero via dalle provincie i Consolari , i Corret- 
tori , ed i Presidi , ed in tutte le città di qua], 
che riguardo si crearono de’ Capi chiamati i7u> 
chi, destinando ad essi de’ giudici per l’ammi- 
nistrazione della giustizia. Furono acoliti in Ro- 
ma i Consoli , ed il Senato, che fino allora eran- 
visi mantenuti , e venne ridotta sotto di un Du- 
ca ; per lo che surse il nome di Ducato Roma- 
no. A Longino fu dato il titolo di Esarca, e ri- 
sedeva in Ravenna ad imitazione degl’ Impera- 
tori di Occidente. Dalia moltitudine di tanti Z>u- 
chi, dipendenti tutti dall'Esarca di Ravenna, 
trassero origine qne’ molti Ducati , che ravvise- 
remo nel regno de’ Longobardi. 

Siffatto nuovo politico ordinamento , e la 
moltiplice divisione accelerò la mina dell’Ita- 
lia ; perciocché Narsete fortemente sdegnato con- 
tro Giustino II. per essere stato richiamato dal 
comando dell’ esercito , tanto operò col suo ami- 
co Alboino re de’ Longobardi , il quale allora 
regnava nella Paiinonia , che lo indusse a veni- 
re co' suoi a farne la conquista. 




fey-Google 



CAPITOLO III. 

Regno de' Longobardi. 


Alboino , 


»!) 


Nell' anno 568 regnando Giustino in Orien* 
le, AlLoino co’ suoi Longobardi entrò in Italia, 
e nel 5^o fu proclamato re di essa. Stabili Pa- 
ria per sua regia sede, e perciò questa città fu 
elevata a Metropoli di tutto il regno d'Italia. 

Alla morte di Alboino fu creato re Clcfi Cicli . 
uomo quanto nobile, altrettanto crudele, ed al- 
tiero , talché i Longobardi sbigottiti dalla cru- 
deltà di lui, allorché cessò di vivere, non cu- 
rarono di creare altro re , e per lo spazio di io 
anni continui ubbidirono a' Duchi , i quali con 
assoluto dominio governarono le rispettive città 
federate tra loro. In tal epoca le nostre provincie 
erano tuttavia nella dominazione de’ Greci sotto 
Tiberio Imperatore di Costantinopoli successore di 
Giustino. Durante il loro interregno , per ragio- 
ne del governo cosi diviso , aveano avuto i Lon- 
gobardi diverse rotte da’ Francesi ; e Maurizio 
di Cappadocia assunto all' Impero d’Oriente nel 
584 pensava cacciarli d'Italia; a quale effetto 
mandò un nuovo Esarca in Ravenna, ed a Ro- 
ma un novello Duca. 

Per tali preparativi sconcertati i Longo- Autari . 
Lardi, tieH’anno 565 crearono re Autari, alla 
cui sagacità andarono debitori della loro domi- 
nazione in Italia per 200 anni. Questo re re- 
striose molto l'autorità de' Duchi , fece loro ri- 
tenere il governo delle città, sottoposti però al 
suo eminente dominio , e vendicò a se la metà 
de’ dazi , e delle gabelle , che essi esigevano. 

I re Longobardi erano riconosciuti come Origine dc'feu- 
gcncrali de’ loro soldati , e capi del governo. Il di in Italia, 
bottino era comune a tutto l' esercito, ed il re. 
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ed il soldato a sorte n'avca una porzione. Al- 
lorché i Longobardi occuparono l' Italia , le pro- 
vincie furono divise in Ducati., e questi in Con- 
tadi, ed in GastalJati. 11 Duca governava civil- 
mente, e militarmente la provincia, il Conte, 
o il Castaido la sua città sotto la dipendenza 
del Duca. I Duchi si eleggevano tra i più abili 
a governare, ma il re dovca confermare l'ele- 
zione, come quegli, che avea il comando supre- 
mo della nazione. Sul bel principio i Duchi fu- 
rono a vita , ma in seguito divennero ereditari, 
e gli Stati furono dati loro in signoria, che non 
potevano perdere senza un delitto. SifTatt' am- 
ministrazione dette origine al sistema feudale. 
Quantunque .i Longobardi sieno stati i primi 
ad introdurre i feudi in Italia ; pure non può 
dirsi, che ad imitazione di essi gli abbiano ne' 
loro domini ricevuti le altre nazioni ; poiché nel- 
le storie di Francia si trova memoria di feudi 
fin dall’anno 5y4 , e Paulo Emilio , e Cuiacio ci 
rendono testimonianza , che i suoi re ebbero pu- 
re il costume di creare nelle città i Duchi , e i 
Conti. La prima idea de'feudi s’ebbe in certa gui- 
sa dagl’imperatori Romani , i quali solevano con- 
cedere a’ capitani le terre poste alle frontiere da 
essi conquistate, afUncliè più valorosamente le 
difendessero, e tali concessioni dicevansi Bene- 
ficia. Certo è, che tanto i Francesi, quanto ■ 
Longobardi presero questa insti tuzione da’ Goti, 
che furono i primi a gettarne le fondamenta. È 
parimente vero, che i. Longobardi diedero a’ feu- 
di certa, e costante forma; per la qual cosa 
presso le altre nazioni le successioni , gli acqui- 
sti , le investiture furono regolate colle leggi Lon- 
gobarde , in modo che ne surse un Codice det- 
to delle Leggi Feudali. 

Nel nostro regno le provincic del Saunio, 
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e della Campania cLLero i primi feudi per ope- 
ra de’ Longobardi, perché furono Je prime da 
essi conquistate. ^\’lla Puglia , e nella Calabria 
introdotti vennero posteriormente da’ Norman- 
ni , i quali chiamati da’ Greci in aiuto per cac- 
ciare i Saracini dalla Sicilia , e riusciti vittorio- 
si , e poscia non rimunerati , divennero loro ne- 
mici. Laonde fingendo di ritornare in Norman- 
dia sbarcarono in Puglia, ed in Calabria, ed 
interamente discacciarono da quelle provincie i 
Greci , presso de’ quali 1 ’ uso de’ feudi non era 
conosciuto. Allora i Normanni si divisero le ter- 
re conquistate, se ne renderono signori, e det- 
tero origine a’ feudi nella Puglia, e nellaCala- 
bria. Il governo feudale fu conseguenza necessaria 
delle conquiste de’ Barbari. I Principi per con- 
servarsi i partigiani accordarono ad essi, chia- 
mati fedeli, donde ne venne la parola feudo, 
de’ benefici coll’ obbligo di rendere certi servigi 
militari. Per la debolezza degli stessi Principi i 
feudatari acquistarono de’ privilegi in danno de’ 
governati, e la cosa procedè tanto oltre, che 
ciascuno non poteva conservare i beni senza met- 
terli sotto la protezione d’un signore, ed otte- 
nerne la semplice concessione, con dichiararsi 
vassallo di lui. 

Autari re de' Longobardi area soggiogata Ducaro 
quasi tutta l'Italia, meno il Ducato Rumano Beneventano, 
con r esarcato di Ravenna , e restavagli ancora 
a conquistare quelle provincie , clic compongono 
il regno di Napoli, le quali erano sottoposte 
pure agl'imperatori d' Oriente, che le governa- 
vano secondo la forma introdotta da Longino 
primo Esarca. Le città più cospicue nveano il 
lor Duca, e tutte soggette solo all’Esarca di 
Ravenna. Queste provincie erano debolmente 
custodite da presidi! Greci, onde Autari nel- 
l' attuo 589 occupò la provincia del Sannio, e la 
città di Benevento , che n’ era la capitale. È 
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ia dubbio se Autari avesse egli eretto il Ducato 
di Benevento *, è però incontrastabile , die quu> 
sto cominciò da que' pochi Longobardi , che 
sotto darsele in essa città si fermarono, i qua* 
li ritrovati da Autari sotto l' ubbidienza di Zo- 
tone loro Duca furono lasciati nel governo di 
lui , ed ottennero tutta la provincia del San- 
iiio. Da si tenui principi giunse il Ducato ad 
essere uno de' più potenti per modo, che un 
tempo occupò quasi tutta 1 ’ Italia Cistiberina , 
ed in quella parte s'estese più oltre di quello, 
che distendesi ora il nostro regno. £ più di due 
secoli dopo il regno di Autari, Benevento fu ca- 
po non di una , ma di molte provincie , come 
del Sannio, della Campania, e de' Bruzi o in 
tutto, o in parte, tranne le città marittime, 
che restarono a' Greci. 

Apilullo IV. re Nell' anno 5 go mori il re Autari , c i Loti* 

de'I.ongobardi. gobardi non trovando un successore atto al go- 

di'^Ben'evento'^'* verno , deliberarono , che Teodolinda sua mo- 
1 enev no. ,.pggg55g ^ g jj jg,j dignità si con- 

ferisse a chi tra i Duchi essa seegliesse per ma- 
rito. Questi fu Agilulfo Duca di Torino uo- 
mo saggio, e di nobile animo. Sotto il governo 
di costui nell’ anno Sqi mori Zotone primo Du- 
ca di Benevento , e dal re vi fu creato Arcebi 
congiunto al Duca di Friuli. Egli governò perSo 
anni , e molto dilatò i confini del Ducato. Cosi 
nel regno di Napoli si riconobbero due domi- 
ni j il Ducato Beneventano ubbidiva al suo Du- 
ca , e questi al re de’ Longobardi ; la Puglia , 
la Calabria, la Lucania, ed i Bruzi, il Ducato 
di Napoli , quello di Gaeta , di Sorrento d'Amal- 
fi , e gli altri Ducati minori eran sottoposti a’ 
loro Duchi tutti dipendenti dall'Esarca di Ra- 
venna, che teneva l'Italia per gl' Imperatori di 
Oriente. 
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In ovlginc il Ducalo di Napoli era assai ri- 
slrullo , perchè comprendeva la città di questo 
nome colle sue terre. A' tempi dell’Imperatore 
ili Costantinopoli Maurizio furono aggiunte al 
suo dominio le isole di Nisita , di Precida , d’I- 
schi.i , e posteriormente le città di Cuma, e di 
Stahia , di maniera che prese la forma quasi di 
una |>ro\incia chiamata Campania, ed il suo 
Duca diceasi Dux Campaniae. I Duchi solevano, 
mandarsi dagl' Imperatori di Costantinopoli, o 
quando però il bisogno il richiedeva , dall' E- 
sarca di Ravenna qual primo magistrato di essi 
Impera tori. 

I Longobardi sotto il regno di Agilulfo ten- 
tarono , e riuscirono di scacciare i Greci da di- 
versi luoghi dell'Italia, facendo meno odioso 
il loro dominio a’ provinciali per la Religione 
Cattolica , che aveano abbracciata. Ad Agilulfo 
successe il figliuolo di lui Adalualdo , ma questi 
nell’ottavo anno del suo governo avendo fatto 
onta ad alcuni nobili, fu deposto dal trono , ed 
in sua vece fu creato Ariovaldo Duca di Torino, 
avente per moglie Gundeberga sorella di Adalual- 
do, il quale regnò nove anni, con esser mor- 
to nel b36 senza figliuoli. Per tale avvenimento 
i Longobardi deliberarono d’eliggere re q^uello, 
che Gundeberga sceglierebbe per marito. L’ele- 
zione cadde nello stesso anno 63G su Rotari 
Duca di Brescia. 

Rotaci fu un principe valoroso , amatore 
della giustizia , e tra ì re Longobardi primo le- 
gislatore. I Longobardi per anni G6 , che erano 
dimorati in Italia , non ebbero alcuna leggo scrit- 
>a , e si regolarono secondo i loro usi , c le lo- 
ro costumanze, che si tramandavano da età in 
età. Egli fu il primo, che dopo avere ingran- 
dito il suo reame , pensò a dar leggi scritte a' 
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suoi Longobardi. A questo fine avendo , secon- 
do Cammillo Pellegrini, nel 64 4 intimata ima 
dieta in Pavia , ed avendo colà ragunati Signo- 
ri , e magistrati (aa) , stabili molte leggi distri- 
buite in 386 capitoli , le quali fece ridurre in 
iscritto, ed inserire in un editto, che pubblicò 
per tutto il regno suo , e soprattutto nel Duca- 
to Beneventano. Il quale allora avendo mollo di- 
latati i suoi confìni, era riputalo la più ampia, 
e nobil parte del Regno d’Italia. Cosi le leggi 
romane cominciarono ad esser dimenticale nel 
regno d' Italia , dove si conservarono appena co- 
me antiche usanze. L'esempio di Botari fu imi- 
tato dagli altri suoi successori, ma da nessuno 
fu dato un numero maggiore di leggi. 

iVeir anno 641 essendo morto Areclii, il Du- 
: calo di Benevento passò al suo bgliuolo Aione , 
c dopo la morte di costui a Bodualdo, ed a Gri- 
moaldo figliuoli del Duca di Friuli, che dallo 
.stesso Arecbi gli erano stati sostituiti , i quali , 
durante il loro dominio, altre terre appartenenti 
a' Greci occuparono. E dopo la seguita morte di 
Radoaldo si tenne il Ducato da Grimoaldo per 
altri anni 16. Egli fu d'animo grande, ed in- 
traprendente; nè contento d' averne dilatati ì 
confini col riportare molte vittorie su ì Greci , 
preparavasi ad intraprese maggiori, alla guerra 
contro i Napolitani. Ma mentre si guerreggiava 
tra i Beneveutani , ed i Napolitani accadde nel- 
l'anno 653 in Pavia la morte del re Rotar!, che 
regnato avea per anni 16 con tanta prudenza , 
e giustizia , che meritamente fu annover.-ito tra 
i Principi illustri. 


I re Longobardi non iaubillrono ccs.1 alcuna senzi 
il consiglio de' prioci|>ali Signori , e Baroni del loro regno. 
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Le rocf eie’ Longobardi prospere nel regno Rodualdo, Ari- 
di Aulari cattivo esito ebbero sotto il governo petto , l’artari- 
(le'suoi successori. Rodualdo figliuolo di Rotari ® C>«nde- 
regnò uii anno solo per essere stato tolto di vi- 
ta. Pertanto essendo mancata la linea maschile Longobardi, 
di Rotari, ì Longobardi raguuati crearono re 
Ariperto , il quale, allorché mori nell' anno 65^, 
con pessimo consìglio divise il regno tra’ due 
suoi figliuoli Partarite , e Gundeberto , de’ quali 
l'uno fissò la sua sede in Milano, e l’altro in 
Pavia. Fra questi due fratelli sursero delle di- 
scordie , e Gundeberto avendo chiamalo in aiu- 
Jo Grimoaldo Duca di Benevento, ed occupan- 
do il regno, ne addivenne signore. A tal nuo- 
va Partarite abbandonò il suo Stato, e Grimoal- 
do, presa pure la città di Milano, fu proclama- 
to re dagli stessi Longobardi nella fine dell’ anno 
6Gi , lasciando il Ducato Beneventano alla domi- 
nazione del suo figliuolo Romualdo. 

Fino a questi tempi gl’imperatori Greci GrimoaldoXII. 
poco curarono gli afiTari d'Italia, contenti solo re de* Longo- 
di ritenere l’Esarcato di Ravenna, il Ducalo Ji 
Roma , quegli di Napoli , di Gaeta , e d’Amal- Benevento. Vpe* 
fi con alcune città della Calabria, e de’ Bruzt . dizione >ralca 
Ma mentre tranquillamente regnava Grimoaldo di Costanmlm- 
in Pavia , e Romualdo suo figliuolo in Beneven- p«r*tor« d' O- 
to, Costanzo Imperatore d’Oriente, assunto a quel • 
trono nell' anno deliberò di scacciare i Lon- 
gobardi dall’ Italia , e nelf anno 66A con grande 
armata sbarcò a Taranto, ed insieme co’ Napo- 
litani si mosse alla volta di Benevento , avendo 


occupate non poche città della Puglia. Grimoal- 
do re de’ Longobardi essendo andato in soccor- 
so di Romualdo Duca di Benevento , si grandi 
furono le rotte, ebe dette a’ Greci, che il regno 
de' Longobardi si rese più saldo , e più forte , ed 
il Ducalo BencTentano acqtiislò Bari, Tarante, 
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Brìndisi , non clic tulli que' iuoglii della Cala* 
Lria , che Terra d' Otranto diciamo. Dal che ne 
avvenne, che i Greci furono ridotti a dominare 
il solo piccolo Ducato di Napoli , ed Amalfi , e 
Gaeta , ed Otranto , e Gallipoli , ed altre cil- 
lA de' Bruzt , che oggi Calabria Ulteriore chia- 
miamo . 

Grimoaldo spogliatosi delle armi nel sosto 
anno del suo regno pensò a stabilire le cose 
con iiuote leggi. Quindi altre ne aggiunse a 
quelle del re Rntari , che fino allora eransi os- 
servate non solo da’ Longobardi , pe' quali erano 
state dettate, ma ancora da' provinciali ; ancor- 
ché loro non fosse stato interdetto di vivere se- 
condo le leggi romano. Dopo che Grimoaldo 
elibe adempiuto all’ obbligo di ottimo rriiicipo 
nell'anno 672 dell’ Umana Redenzione cessò di 
vivere dopo il regno di nove anni. 

Successivamente fino all’anno 743 furono 
re de’ Longobardi Garibaldo, Partaritc, Ciini- 
perlo , Luitpcrlo , Ragubcrio, Ariperto li. Aspra n- 
do, e Liiilprando. Romualdo Duca di Beneven- 
to mancò nell’ anno 677 , ed il Ducato fino al- 
l'anno 758 passò nel dominio di Gisulfo I. di 
Romualdo 11 . di Addai , di Gregorio , di Gode- 
scalco , di Gisulfo II. di Luìtprando (28). 

Luitprando avendo collocalo il soglio del 
suo regno in Pavia, nell'anno 711 cominciò a 
dare segni grandissimi di bontà , c di prudenza 
civile. Egli fu caldo sostenitore della Religione 
Cristiana, e volle aver la gloria d' esser savio 
legislatore; talché alle leggi di Rotaci , e di Gri- 
moaldo altre ne aggiunse. Ala la sua saviezza 


Linfpr*ndo Due* di Benevfnro è ilivciso dell* altro , 
eh# tu re d' Italia, e de' LongobatUi. 
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restò oscurala dalla smodala ambizioae di domi- 
nale, la quale Gnalmenle cagionò ne' suoi suc- 
cessori la ruina del dominio de’ Longobardi in 
Italia. 

Reggevasi allora ]' Impero d’ Oriente da Editii di Lio- 
Lione Isaurico , il quale cominciò a muover ne Uaurico. 
guerra alle iniagini de' Santi, che volava distrut- 
te, e perciò fu detto /conuclutta (a 4 ). Egli in- 
tieri tanto in questo pensiero, che in Costanti- 
nopoli fece pubblicare un editto , col quale or- 
dinava, che non solo in Oriente, ma ancora in 
tutti i luoghi dell'Occidente sottoposti al suo 
Impero, le statue, e Je immagini de’ Santi si 
fossero rovesciate, cd infrante. In Occidente 
però, e particolarmente in Italia non solo tale 
editto non fu eseguito j ma i popoli vennero in 
tanto abiiorrimento di quello , che si levarono 
in tumulto, e l'Esarca di llaveniia avendo vo- 
luto colla forza ottenerne Tesecuzione, menò la 
cosa tanto oltre, che i Ravignini passarono sot- 
to la dominazione di Luitprando re de' Longo- 
bardi. Molte altre città tantosto si resero a lui, 
e Giialmente 1 ’ Esarcato medesimo fu ridotto in 
forma di Ducato come ogni altro sottoposto a’ 

Longobardi , e nuova forma ricevette. Lo stesso 
esempio fu seguito dal Ducato Romano , e da 
molte città della Marca d’Ancona* con grande 
strage degl' JconoclaUi. 

Papa Gregorio II. asceso al Pontificato nel Dominio tem- 
714 soffi- 'i grandissime molestie da parte dell'Im- pw»|e de’ Pon- 
peralor Lione , il quale minacciò di deporlo , i',,*,'””*''' 

se non avesse fatto eseguire il suo editto. Na- 
poli col suo Ducato non mancò di fede all'Im- 
perator Lione ; quantunque i Napolitani si fos- 
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jrro solleral! contro l' editto di lui, e contro 
il lor Duca Esilarato, die ne comandava l'os- 
servanza , ed ordiva trame contro del PonleOce 
Bomano creduto fautore di questa disubbidien- 
za. Papà Gregorio II. trovavasi in angustie gran- 
dissime, perché da una parte era minacciato 
dall'Imperatore Lione, e dall'altra non mollo 
poteva filiere nella protezione , che pareva ac- 
cordargli Luitprando re de’ Longobardi ; per- 
ciocché costui avea in animo di farsi padro- 
ne del Durato Romano. E però i Romani ab- 
bominando e 1' empietà di Lione, e 1' ambizio- 
ne di Luitprando, scosso il giogo del primo, 
vollero ridursi lutti uniti sotto l’ ubbidienza del 
Papa , giurando di difenderlo contro entrambi. 
Ciò avvenne nell'anno 

Di questi avvenimenti informalo l'Impera- 
tore Lione , confiscò tutto quanto possedeva la 
Chiesa Romana ne' suoi Stati , e volgeva pure nel 
pensiere prendere del Papa a^ra vendetta. Le mi- 
nacce fecero ricorrere Papa Gregorio II. all'aiuto 
de’ Francesi , che in quel tempo per la debolez- 
za , e pel dimesso animo del re reggevansi da 
Carlo Martello grande iifiziale in quella Corte . 
Carlo promise l'opera sua in difesa di Santa 
Chiesa contro i Greci a Gregorio li. e manten- 
ne la parola al successore di luì. 

I Greci avendo il pieno dominio solo nel- 
la Calabria , ne' Briizt , c nelle altre città ma- 
rittime del regno dì d’apuli, e nel Ducalo Ro- 
mano sottoposto al Pontefice, ed esercitando una 
debolissima autorità ; i Longobardi si resero si- 
gnori dell'Esarcato di Ravenna , che da più tem- 
po aveano tentato di togliere a’ Greci medesimi. 
I)i più sotto la scorta de' diversi loro re Luit- 
prando, Bachi, Astolfo, e Desiderio essi non 
poco molestarono i domini del Papa. Finalmente 
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iiL'll'auno 7 t 4 da Carlo Magno re di Francia, 
invitalo da Tapa Adriano I. in soccorso suo, e 
dell' Italia tutta , fu fatto prigione 1’ ultimo loro 
re Desiderio, essendo stato imposto termine al 
regno de' Longobardi , che per aoo anni , e 
più ve lo aveano mantenuto. Quantunque il re* 
guo de' Longobardi fosse restato estinto in Ita- 
lia ; pure essi seguitarono a dominare nel vastis- 
simo Ducato di Benevento , che la massima par- 
te comprendeva del Regno di Napoli, fincnè i 
Normanni non facessero tutto cadere nell' impe- 
rio di loro, con islabilirvi la Napolilana Mo- 
narchia. 

Le leggi de’ Longobardi quanto fossero sag- L^j lo„, 
ge , e giuste , e quanto più commendevoli di lut- gobardi. 
te le altre date fuori da quelle nazioni barbare, 
che r Italia signoreggiarono dopo la decadenza 
dell’ Impero Romano, si comprende dall' osser- 
vare , che scacciati essi dal regno d' Italia , e suc- 
ceduti in quello i Francesi , Carlo Magno le la- 
sciò in osservanza non solo, ma altre fondale 
sugli stessi principi ve ne aggiunse. Cosi che le 
leggi Longobarde raccolte insieme da ignoto au- 
tore unite si vedessero a quelle dello stesso Carlo 
Magno , e degli altri suoi successori fino all'Im- 
perator Corrado. Pel gran numero poi de' fendi, 
che colle leggi Longobarde si reggevano , furo- 
no desse in vigore nel Dncalo Beneventano , e 
più si diffusero , allorché questo venne diviso in 
tre Principati, cioè di Benevento, di Salerno, 
e di Capua. Nè l' uso , e l' autorità di esse man- 
cò fino all' impero di Federico II. , ancorché av- 
venturosamente si fossero trovate in Amalfi le 
Pandette di Giustiniano a' tempi dell' Imperator 
Lotario II. A tutti però fu permesso di vivere 
o secondo queste leggi , « secondo le romane. 
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Impero de' Francesi. 

Il regno d’Italia, passato da’ Longobardi a’ 
Francesi sotto la dominazione di Carlo Magno 
loro re , non ricevette alterazione alcuna intorno 
alla sua amministrazione. Carlo ritenne col no- 
me di regno d'Italia quella parte sola, die eb- 
be nume Lombardia. L'Esarcato di Ravenna, 
la Marca d’Ancona, il Ducalo Romano ubbi- 
divano al Papa. L’Imperatore d’ Oriente non 
cessò di ritenere il dominio copra alcune città 
de’ Rruzt , e della Calabria , su’ Ducali di Napo- 
li, e di Gaeta, e sulla città d’Amalli. Sull’ este- 
sissimo Ducalo di fieaevculo volle Callo eserci- 
tare quell' eminente dominio, die vi aveano avu- 
to i re Longobardi ; quantunque nè egli , iic i 
suoi figliuoli avessero potuto stabilmente soggio- 
garlo , c conservarne il dominio. 

L’esteso territorio del Ducalo Beneventano, 
die comprendeva quasi tutto quello , di cui ora 
formasi il regno di Napoli, se si vogliano ec- 
cettuare il Ducalo di Napoli con Amalfi, con 
Gaeta, e con talune città marilliine della Cala- 
bria , e de’ Bruzi sottoposte a’ Greci , ridiiese 
una divisione in minori, proviiicie, die Conta- 
di, o Gastaldnti si appellarono. Il Contado sul 
bel principio non era una signoria, ma un ufi- 
zio, ed il titolo di Conte dinotava presidente 
alle comitive o sia ordine di uomini j die perciò 
concedevasi o a tempo, o a vita. Con lo scorrere 
degli anni il Contado fu dato in feudo , anche 
col diritto di trasmettersi a’ figliuoli solamente, 
non ad altri eredi. I Gastaldi poi erano di di- 
gnità inferiore a’ Conti , e non ricevevano le 
città iure feudi, ma in amuiiuislrazioiic , c colla 
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condizione fin tanto che ci piacerà. Comincia- 
rono così i Feudi nelle provincle sottoposte a’ 
Ducili Beneventani. Il Ducato di Napoli, che 
pure un sufficiente territorio comprendeva , eb- 
]>e una polizia simile a quella del Ducato dì Be- 
nevento ; poiché le sue città da’ Conti sotto la 
dipendenza del Duca aniministravansi. 

Duca di Benevento era Cu dall'anuo^SS Are- 
chi. Costui volle in tutto sottrarsi all' ubbidien- 
za di Carlo Magno re d'Italia, e per mostrarlo 
palesamento prese il titolo di Principe con tutte 
ìe insegne reali , e cominciò a far leggi. L’esem- 
pio di lui fu imitato aucora da’ suoi successori, 
c cosi nelle nostre provincie alle leggi de’ re 
Longobardi pur quelle si aggiunsero de’ Princi- 
j)i di Benevento. Carlo Magno intimò guerra ad 
Arechì , e lo vìnse \ ma avendogli conservato il 
Principato medesimo sotto ben dure condizioni, 
il Cglìuolo di lui Grimoaldo nuovamente lo rese 
indipendente, e nuova guerra fomentò co’ suc- 
cessori di Carlo. 

Nell’anno 796 fu PontcGce Romano Lio- 
ne III. , il quale pe’ tumulti avvenuti in Roma 
poco mancò che non fosse rimasto vittima del 
furore popolare. Ad acquistar sicurezza si conci- 
liò la protezione di Carlo Magno , al quale per 
tanti benefici ricevuti, conferì il titolo d’ Impera- 
tore Romano. L’ Impero d'Occidente si vide così 
ripristinato dopo il corso di tre secoli. £d il Pon- 
tefice d' allora innanzi esercitò l’ assoluto pote- 
re temporale in Roma, senza che l’Imperatore 
d’ Oriente vi avesse più conservato l’alto, e su- 
premo dominio. Carlo però ottenuto il cospi- 
cuo titolo di dignità non estese il suo domi- 
nio più oltre di quello, che già acquistato avea 
qual re d'Italia. Acchetati i tumulti in Ro- 
ma , e meglio confermalo il suo regno , Curio 
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in l’avia nuove leggi aggiunse alle Longobarde 
eoi tilolo di Capitolari (aS) , ed a maggiore ri> 
nomanza fece salire la romana giurisprudenza 
contenuta nel Codice Teodosiaiio ; poiciié de' li* 
bri di Giustiniano debole era la memoria , e 
molto minore 1' autoriti. 

Nell'anno 8i4 per la morte di Carlo Ma- 
gno rimase successore nell'Impero, e de' regni 
di Francia , di Aquitania , e di Germania Lo- 
dovico il Pio figliuolo di lui secondogenito , tro- 
vandosi già re d'Italia Bernardo suo nipote fi- 
gliuolo del defunto primogenito Pipino. Sicone 
Principe di Benevento ostinatamente combattè 
co' Napolitani , e ne trasse profitto di renderli 
suoi tributari. Il* successore Sicardo non lasciò 
di bersagliarli , e valendosi delle intestine discor- 
die de' cittadini di Amalfi si rese padrone di 
quella città , ebe al Ducato di Napoli si appar- 
teneva. I Saracini (a6) fin dall'anno 65 1 deri- 
vanti dall'AITrica aveaiio occupata la Sicilia , ed 
intorno a' tempi medesimi , de' quali favelliamo, 
essendo sbarcati a Taranto, ed a Brindisi ne 
cacciarono i Greci. Nè le correrie di tali av- 
venturieri cessarono di recare danni positivi alle 


Le Icge' di Carlo Magno furono dette Cagite/ert, 
peichì distribuite in capitoli . 

CaS) t Saracini etano Arabi . Presero probabilmente il 
nome da Strie città cospicua . Prima di Maometto aveano 
picccli regni, e vana religione. Surto nell’anno 6i% questo 
im postote , divennero tiini seguaci della sua religione. Alla 
motte di lui nell’ ar.no òja dilatarono l'Impero nella Pale- 
stina, nella Giudea, nella Siria, nella Fenicia, e nell' K- 
gitto . Dipoi s'cs'esero nella Mesopotamia, nella Babilonia, 
nella Peisia , nell’Armenia, e finalmente si dilatarono nelle 
provincie dell’Asia Minote, e nell’ Affrica , dalla quale scac- 
ciarono i Greci , con essersi presa Cartagine . Dall’ Affrica 
passarono nella Sicilia , e da essa nel regno di Napoli , do- 
ve continue coirctie praticarono . 
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ciltà marlllime del regno di Napoli, finché non 
fossero stati completamente battuti da' Norman- 
ni. A Lodovico il Pio , che pure altri capitolari 
aggiunse a quelli di Carlo Magno, successe nel- 
l'anno R.^fo il figliuolo Lotario I. e dipoi a co- 
sini Lodovico li. Imperatore, e re d’Italia. 

Al Principato di Benevento apparteneva Sa- ^ 

lerno. Siconolfo sottraendosi ad ogni ubbidien- salerno . 
za, se ne fece Principe assoluto. Invocò in aiuto 
contro i Beneventani i Saracini, che dimorava- 
no nelle vicinanze di Bari ; ma questi profittan- 
do del tempo propizio, di molte citté della Pu- 
glia, e della Calabria s'impadronirono, cagionan- 
do da per tutto desolazione estrema. E tanto si 
resero formidabili, che gli stessi Beneventani chie- 
sero aiuto da Lodovico II. Imperatore , e re d’I- 
l.alia. Le cose furono acchetate: i Saracini si ri- 
tirarono nella sola città di Bari; il Principato 
di Salerno rimase indipendente : il Principe di 
Benevento Radelschisio , e quello di Salerno Si- 
I onolfo prestarono urli’ anno R5i il giuramento 
di fedeltà a Lodovico. In siffatta guisa tanto egli, 
quanto i suoi successori sulle città del regno di 
Napoli, che a' Greci più non appartenevano, 
esercitarono quel supremo dominio, che i re 
Longobardi vi vantarono. 

Il Gastaldato di Capila era stato sottoposto 
al Principato di Salerno. Landolfo lo rese pro- 
pria signoria , e prese il titolo di Conte. Diviso 
cosi il Principato di Benevento in quello di Sa- 
lerno , e nel Contado di Capua, si videro mol- 
tiplicare i feudi ; perciocché ogni signore di ter- 
re prima sottoposto a quel Principato, e poi a 
quello di Salerno, e al Contado di Capua co- 
minciò a rendersi indipendente, cd assoluto. In 
tanti brani diviso il potere, può ciascuno im- 
maginare , quante discordie si sicno fomentate 
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Ira i|iK’sli iloniliianli , e Come i Saraciiii ne ab* 
lilano proGllato , ed in c|ual maniera si sia avu* 

10 insogno del soccorso dell' Imperalore liodovi- 

co II., il quale fìnalmenlc in Francia mori ncl- 
J'anno 8 j 4 prole. Fuvvi conlesa tra Lo- 

dovico re di Germania , e Carlo il Coivo re di 
Francia , entrambi zii del defunto. Il secondo 
nell'anno 8 j 5 fu coronato in Roma Imperatore, 
ed acclamato Augusto , e poscia assunse ancora 

11 titolo di re d’Italia, dove giunto per debel- 
lare i Saracini , che facendo de' giornalieri ac- 
quisti minacciavano anche Ruma , morì nell' an- 
no 877. 

C'-ilrmacno. ^ Carlo il Calvo succedette Carlomanno fi- 
gliuolo di Lodovico re di Germania, a cui «ra 
pure succeduto nell'anno 876. Sotto il governo 
di Carlomanno crebbero le calamità nel regno 
di Napoli, tra perchè i Saracini vi fecero de' 
progressi , e perché la morte di Landulfo Prin- 
cipe di Capila cagionò la divisione di quel Prin- 
cipato fra molti suoi nipoti , oggetto di civili di- 
scordie. Gli stessi disordini nacquero nel Prin- 
cipato di Benevento , il quale finalmente dopo 
la successione di diversi Principi nell’anno 8^1 
tornò sotto la dominazione di Lione Imperatore 
d' Oriente , scorsi giù 33 o anni da Zotone suo 
primo Duca. Anche il Principato di Salerno fu 
assai travagliato da' Saracini collegati con Atta- 
nasio Duca di Napoli, né v' era da sperare al- 
cun soccorso , perché le forze degl' Imperatori 
d’Orienle, erano lontane, e deboli, e gl’Im- 
peralori d' Occidente occupati ad allontanare i 
loro competitori. 

Carlo il Crono. Morto nell' anno 880 Carlomanno , il regno 
d'Italia, e l'Impero cadde sotto la dominazione 
di Carlo il Grosso suo fratello. Più volte ricor- 
sero a lui r|uesle provincie contro de’ Saracini ; 
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ma teneva egli rivolle le sue cure a maggiori bi- 
sogni della Francia ingombrata da’ Normanni. 

In tanta calamità delle nostre ])ruviiicie , 
le lettere, e le scienze erano del tutto ban- 
dite , c lo studio delle leggi quasi dimentica- 
to. I libri di Giustiniano erano sconosciuti, ed 
il Diritto Ttomano solo per tradizione era ri- 
masto tra r inlima classe del popolo più tardala 
a deporre le antiebe usanze. Le sole Novelle iti 
Giustiniano si allegavano dagli Fcclesiastici , e 
. del Codice di Teodosio faceasi qualcbe uso. Per 
lo contrario le leggi Longobarde nelle provincie 
tutte non .soggette a' Greci erano le dominanti , 
olle quali furono aggiunte quelle di Carlo Ma- 
gno, e di altri suoi successori re d'Italia. Olire 
di esse furono osservale le consuetudini feudali 
per lo gran numero de' feudi , quantunque però 
tali consuetudini non ancora eransi ridotte in 
iscritto. Sebbene ]>oco tempo dopo la morte del- 
l’ Imperatore Giustiniano le sue leggi in Oriente 
furono poste io non cale; pure colà lo studio 
della giurisprudenza fu sempre coltivalo, e qua- 
si tutti gli altri Imperatori successori di Giusti- 
niano fecero leggi , e n\iove compilazioni di co- 
dici , le quali vennero conosciute col nome ge- 
nerale di Basilici (27). Per la promulgazione di 
tali leggi in Oriente avvenne, clie il Ducalo 
Napolitano, e le altre città marittime del regno 
di Napoli sottoposte alla dominazione de’ Gre- 
ci non si attennero alle leggi di Giustiniano , 
bensì a quelle de' suoi successori. £ se a' tempi 
dell’Imperatore d’ Occidente Lotario II. si tro- 
varono in Amalfi le Pandette Giustinianee; non 
perciò è a dirsi, che erano allora colà in vigo- 
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re. Allorcliè poi 1 Durili «li Napoli cominciaro- 
iio a rendersi indipetidenli dagl' Imperatori «l'O- 
riente, l'-autorità delle leggi greche pur venne 
a scemarsi tra i Napolitani, mentre quelle «le' 
Longobardi , e le antiche romane furono in u«o 
maggiore. 

CAPITOLO V. 

Impero degl' Jlaliani. 

L' Imperatore Carlo il Grosso mori senza 
prole maschile. I Principi Italiani allora vollero 
ciascuno ritenere per se il regno d' Italia , ed il 
titolo d' Imperatore ; pur la qual cosa tra Beren- 
gario Duca di Friuli, e Guido Duca di Spoleti 
si destò guerra. Il secondo fu salutato re d'Ita- 
lia, ed entrato in Pavia nell'anno 890 si «li- 
cliiarò parirone di tutta la Lombardia , ed indi 
prese anche il titolo d'imperatore Augusto. Co- 
me re d'Italia volle dettar leggi , che si unirono 
poscia alle Longobarde. Stabilitosi neìrimp«'ru 
vi associò il suo bgliuolo Lamberto, mentre Be- 
rengario , implorando l'aiuto ora d'un Principe, 
ora d' un altro, non ristava di guerreggiare con 
Guido , che gli riuscì deporre dal regno d'Italia. 

Nell'anno 894, morto Guido, il suo Ggliuo- 
lo Lamberto costrinse Berengario a lasciar Pa- 
via ; ed egli l'occupò, e con gran giubilo de’ suoi 
vi fu acclamato re. Lamberto venne ucciso, e Be- 
rengario restituito al trono , e poscia Lodovico , 
che regnava in Provenza nipote dell'Imperatore 
Ludovico II. discacciò Berengario, e fu chiamato 
re d'Italia, e Imperatore. Berengario lo impri- 
gionò, riacquistò il regno d’Italia, e nell'anno 
91.*) fu coronalo Imperatore. Successivamente 
gl' Italiani innalzarono al trono Rodolfo re della 
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Bort;ogna , Ugonc Conte di Provenia , il figliuo- 
lo di lui Lutnrio , Berengario li. nato da una 
figliuola di Berengario I. e Adalberto figlinolo 
di costui. Da tali cangiamenti si può di Icggieii 
comprendere lo stato lagrimevole d’ Italia , la 
quale non acquistò pace Bncliè non venne in 
potere degli Alemauni sotto Ottone il Grande. 

Per tutte queste vicende il nome d'impe- 
ratore d’ Occidente , o di re <1’ Ital a fu qu.isi 
estinto. Il potere degl'imperatori d’ Oriente an- 
dò rialzandosi , ed i Greci si resero padroni di 
buona parte della Puglia, della Calabria, di Be- 
nevento , e di altre terre. Il Principato di Sa- 
lerno , il Contado di Capua ubbidivano a' loro 
signori Longobardi; e ^'apoli era indipendente- 
mente governala dal Duca Anastasio, che n'era 
insieme il Vescovo. Amalfi in questo mentre andò 
maggiormente liberandosi dal dominio de' Greci 
Imperatori, di maniera che i suoi Ducili, quan- 
tunque venivano confermati da quegli , pure cia- 
no nominati dagli Amalfitani. Essi si resero ce- 
lebri per forze, per ricchezze, per traffico nia- 
rittimo , intorno al quale stabilirono leggi , cli'eb- 
bero vigore presso di noi, come qnelle de' Rudi 
pre.sso i Romani. Coniarono monete, che Gnu 
in Oriente erano riconosciute. Dn loro concitta- 
dino , Flavio Gioia, fu inventore della tanto u- 
tile bussola nautica. Di lai vantaggi godettero 
fino all'anno io^ 5 , quando Roberto Guiscardo 
congiunse questo Ducato al suo nuovo acquisto. 

I Beneventani mal conienti del dominio de' 
Greci nell'anno 896 si sottrassero alla domina- 
zione di costoro, e dopo ch'ebbero acclamalo 
per loro capo prima Guido III. Duca di Spoleti, 
V poscia quel Radelchisio , che ne' tempi addie- 
tro aveano scacciato, si dettero da ultimo in po- 
tere di Atcnulfo Conte di Capua , che nel tcui- 
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po stesso divenne Principe di Benevento. E per 
ni.ng^iormeiite stabilire costui la successione del 
l’rincipato nella sua famiglia, nell'anno 901 as- 
sociò a se Landiilfo suo figliuolo. 

I Saracini fortificati nel tìarigliano infesta- 
vano il Principato di Benevento, cd il Conta- 
do di Capila. Atenulfo ebbe soccorso dall'fiu- 
peratorc d’ Oriente, die spedi grosso esercito 
a debellargli ; ma essi si trincerarono sul Gar- 
gano, ed avuti nuovi compagni daH'Affrica ten- 
nero tutta la Puglia in iscompiglio. Nel 910 mo- 
ri Atenulfo, e i due suoi figliuoli Landulfo , ed 
Atenulfo ressero il Contado di Capua , ed il 
l’rincipato di Benevento senza divisione tra loro 
per anni aa, cioè fino all’anno 93a, quando Lan- 
«lulfo scacciò Atenulfo , con avere associato al 
Principato Landulfo IL suo figliuolo. Alla mor- 
te d’ entrambi successero Paiidulfo Capodiferro , 
e Landulfo III. Al primo toccò Capua , al se- 
condo Benevento. Ma Pandulfo ambizioso di do- 
minio scacciò da Benevento Pandulfo li. ebe vi 
era succeduto a Landulfo III. padre di lui , cd 
aggiudicò questo Principato a se , ed a Landol- 
fo IV. suo figliuolo, il fjuale però nell’anno 981 
fu espulso dallo sle.sso Pandulfo II. che nuova- 
mente occupò il Principato di Benevento. 

CAPITOLO VI. 

Impero degli Alemanni. 

Trovandosi l'Italia gemente sotto il regno 
di Berengario, e di Adclberto suo figliuolo , 
gl’italiani implorarono il soccorso di Ottone fi- 
gliuolo d' Errico re di Germania, il quale nel- 
l'anno 961 prosperamente acquistò il regno d’I- 
talia , e poi ricevè dal Papa la corona imperi.i- 
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Stabilito Ottone nel regno d' Italia lo rior- ottone tior- 
diiia con salutari provvedimenti , e con migliori dina il regno 

leggi. I Principi Longobardi di Benevento, di <)’ . 

Salerno, ed il Conte di Capua non erano in 0 i"uà*'div 1 ene 

istato di opporsi alle forre di lui, e perciò si P[i„cipato. 

dichiararono suoi ligi, e feudatari. Panduifu Ca~ 
podyerro allora Conte di Capua seppe così bene 
acquistare la graaia sua , che il Coutado di Ca- 
pua fu innalzato a Principato. Il re Ottone con 
esercito di Alemanni , di Sassoni , di Spoletini , 
e coll'aiuto ancora de' Principi Longooardi di 
Benevento, di Capua, di Salerno imprese a di- 
scacciare i Greci dalla Puglia , dalla Calabria , 
e dal Ducato di Napoli. Guerreggiò con varia 
fortuna, ma non venne a capo di togliere a’ 

Greci le provincie , che occupavano, nè vinse 
in modo alcuno i Saracini collegati con costoro. 

Le cose si racchetarono , allorché nell' anno 970 
fu assunto all'Impero d' Oriente Giovanni Zimi- 

il quale rivocò tutti gli ordini del suo pre- 
decessore Niceforo , e conchiuse la pace con Ot- 
tone. Costui dopo essersi acquistato il sopranno- 
me di Grande a cagione delle meravigliose sue 
imprese , partì per la Francia , e colà morì nel- 
l'anno 97J. 

Cominciò a reggere 1 ’ Italia Ottone II. lì- Ottone IT. 
gliuolo di lui , che vivendo il padre era stato Disordini net 
collegato all'Impero. Gisulfo Principe di Sa- * 

lerno sarebbe stato spogliato del suo Principa- 
to per le congiure ordite dagli stessi suoi pa- 
renti , se Pandulfo Capodìferro Principe di Ca- 
pua non fosse accorso in suo aiuto. Gisulfo gra- 
to a questi tratti di amicizia volle compagno 
nel Principato Pandulfo figliuolo di quello, il 
quale alla sua morte, avvenuta nell'anno 978 t 
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restò successore nel Principato ili Salerno. 

Oifoo* II Pandulfo Capodiferro , sosteni* 

conno i G nei.' della concordia tra Ottone, c l'Imperatore 
Morte ()l Pin- dell' Oriente pose in nuovo pericolo il regno di 
dolio Ctptdi- Napoli. Ottone II. voleva cacciare i Greci ad ogni 
costo dalla Puglia, e dalla Calabria, e nell'an- 
no t)8o calò in Italia ; ma il suo esercito restò 
intieramente sbaragliato , e rotto ; talché se i 
Greci avessero saputo Irar profitto dalla vittoria, 
avrebbero spinte le loro armi fino a Roma. 
Vittoriosi I Greci, maggiormente si stabilirono 
nella Puglia , e nella Calabria , e distesero i lo- 
ro confini sopra i Principati di B^-nevento , e 
di Salerno, pretendendo ancora d’esercitare so- 
vranità sopra que’ Principi. Temevano essi però 
altri attacchi di Ottone 11. o qualche invasione 
de’ Saracini, che concentrati sul monte Gargano 
ricevano continue scorrerie nella Puglia ; per la 
qual cosa molte castella, e città vi edificarono, 
tra le quali Troja , e vi stabilirono un magi- 
strato con assoluti poteri- detto perciò Catapa- 
no (a8). Cosi gl' Imperatori d’ Oriente acquista- 
rono assoluto dominio non solo sulla Puglia , e 
sulla Calabria , ma ben anche su parte del Prin- 
cipato di Benevento, e di Salerno. E quantun- 
que i Ducati d’ Amalfi, di Napoli, e di Gaeta 
si reggessero in Comune; nulladimeno gl’impe- 
ratori Greci sempre vi mautennero non deboli 
vestigi della loro autorità , e del loro potere. I 
Greci non conoscevano feudi, c quindi si com- 
prende, perchè nella Puglia, e nella Calabria 
in que’ tempi né di Contadi , nè di Ducati , 


(28) Cnéptm i voce greca *«t« cireum »«* omnt , poi- 
rnè tal tnagimaro amministrava giustizia intorno a tutte le 
cose . Da lui eredesi , che la Puglia piana siesi chiamata 
Capitanare , 
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CAPITOLO VII. 


, Regno de' Normanni. 

I Normanni (ag) si diedero a predare per la 

f irinia volta ne’ lidi della Francia a’ tempi di Car- 
o Magno sul finir del secolo VTII. E giunsero 
a tanto colle loro scorrerie, che dal re Carlo 
il Crosso fu ad essi ceduta la Neustria per pro- 
pria stanza , e dato il titolo di Duca al loro 
condotliere Rollone , che il nome prese di Ro- 
Ljrto. Ciò avvenne intorno aH’annogoo,e quel- 
la parte della Francia dal loro nome venne 
delta Normandia. Eravi costume Ira i Cristiani 
d’andare in pellegrinaggio per visitare i più ce- 
lebri Santuari. Or i Normanni avendo abbrac- 
ciata la Religione Cristiana furono zelantissimi 
osservatori di una tale usanza. Nel cominciare 
del secolo undecimo quaranta, o cento Nor- 
manni reduci da Gerusalemme approdarono in 
Salerno, e furono da quel Principe Guaima- 
ro III. onorevolmente ricevuti. Avvenne in que- 
sto mentre che i Saracini dall’ Affrica, e dalla 
Sicilia vi fecero una delle solite correrie per 
predare , e manomettere quelle marine , donde 
non si partivano, se prima non avessero taglieg- 
giato i Salernitani. Guaimaro usci loro incon- 
tro con l'aiuto de’ Normanni , e fattane strage 
grandissima ebbe mollo cari que’ forestieri , i 
quali furono da esso lui pregati a trattenesi nel 
proprio suo Stato per dargli soccorso. Eglino 
jierò vollero ritornare in patria , promettendo o 
di venire di nuovo , o di mandare de’ giovani 


Cs9") Normanni ^ o come airri dicono Nortmanni significa 
sencntiionali . Ed in latti essi erano piovenicnti dalla Scan- 
dinavia . 
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loro compalrioli di sperimentato valore. Il Nor- 
manno Osmondo , mal soiTrendo i rigori di Ro- 
Lerto Duca di Normandia , insieme co' suoi fra- 
telli Rainulfo, Asclitlino , e Rodiilfo , e con 
molta comitiva de' suoi venne di colà nelle no- 
stre regioni , e militando al soldo di diversi 
Principi Longobardi , allora signori di molle 
terre , prestarono loro de' gran servigi. Non è 
certa l'epoca , in cui essi passarono al soldo del 
Principe di Capua ; ma senza dubbio ciò ebbe 
luogo prima dell’anno loi^. Allorché il Nor- 
manno Osmondo co’ suoi venne in tali pro- 
vincie , i Principali di Benevento, di Salerno, 
di Capua erano dominati da’ Principi Longobar- 
di ; ne' quali tre Principati v’ erano pure molli 
Conti , che volevano dominare con assoluto im- 
pero nelle loro signorie. I Greci possedevano la 
Puglia colla Calabria , ed aveano costituita la 
sede del governo in Bari , sempre guerreggiando 
co’ Longobardi. AmalO con molle città della 
sua costiera reggevansi sotto la protezione de' 
Greci. Il Ducato di Napoli, e di Gaeta dipen- 
deva pure da essi, e i Saracini continue corre- 
rie vi facevano dalla Sicilia. Spesso avviene, che 
i bcnelìct in vano si conferiscono ! I Principi 
Longobardi dimentichi di quanto in loro prò 
aveano operato i Normanni , massime contro de’ 
Greci, gli ebbero in ispregio , e negavano loro 
il soldo dovuto. Cosi furono cagion dell’ingran- 
dimento di essi nelle nostre contrade. 

I Normanni disgustali con Paudolfo Princi- 
pe di Capua presero occasione di muovergli guer- 
ra in aiuto di Sergio Duca di Napoli , il quale 
era stato nel pericolo di perdere il suo Ducato 
per avere conceduto asilo al nemico di quel 
Principe. Per tali servigi ottennero da Sergio la 
donazione del territorio di Aversa detta la Nor- 
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manna fabbricata per difendere il Ducato di 
Napoli quasi Advtrta alla città di Capua. Rainub 
fo loro capo poichà fu stabilito in Aversa , ed 
ebbe preso il titolo di Conte , invitò dalla Nor- 
mandia i suoi compatrioti a venire nella nuova 
città. Un gran numero di loro insieme con tre 
figliuoli di Tancredi di Altavilla si mossero a 
calare in queste contrade. Nell' anno io36 passò 
in Italia 1' Imperatore Corrado il Salico , succe- 
duto ad Errico per reprimere 1' alterigia di Pan- 
dolfo Principe di Capua , cbe continuamente 
molestava i luogbi vicini , a cui fu tolto il Prin- 
cipato dato poscia a Guaimaro IV. Principe di 
Salerno. Costui riconoscente verso i Normanni , 
ed amico dell’Imperatore Corrado il Salico fece 
investire Rainulfo del Contado di Aversa , ripu- 
tandosi allora singolare prerogativa degl' Impe- 
ratori d’ Occidente dare l'investitura de' feudi in 
tutta l' Italia. Guaimaro ebbe a se divoti i Nor- 
manni, e col loro aiuto conquistando Amalfi, 
poco dopo s' arrogò il titolo di Duca di Puglia, 
e di Calabria ; congiungcndo insieme tanti titoli, 
e tante signorie. 

_ , L'Imperatore d' Oriente Argiro volendo dar 

Gueliclmo • j- i i. 

BrtcciaJiftrrt »egui di Valore nel suo governo , bramava scaccia- 

I. Crnie di re dalla Sicilia i Saracini, e nell' anno io3^ maii- 

Puglia. dò delle truppe comandale da Giorgio Maniaco, 
il quale altre ne raccolse nella Puglia, allora 
soggetta a' Greci , ed invitò all'impresa i Nor- 
manni , militanti presso i Prìncipi Longobar- 
di comandati da Guglielmo , da Drogone , e 
da Umfredo . Essi accettarono l' offerta , non 
senza compiacimento di Guaimaro Principe di 
Salerno, al quale la fama ed il valore di essi 
era divenuto sospetto nel tempo cbe stati era- 
no sotto le sue bandiere. All' invitto valore de’ 
Normanni ascritti furono la presa di Messina , e 
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l'assedio di Siracusa, dove Guglielmo per aver 
fatto morire un capo de' Saracini con un col- 
po di lancia , fu soprannomato Bracciodiftrro . 

Maniace non fu grato verso i Normanni ; per la 

? [ual cosa essi presi da sdegno , allorché eobero 
atto ritorno in terra ferma, occuparono la Pu- 
glia , allora sfornita di forze , e malmenata dal- 
r arrogante potere de' magistrali greci. Nella 
quale impresa riuscirono coll' aiuto ancora di 
Kainulfo Conte d’ Aversa , a tal conquista chia- 
mato. Cosi i Normanni nel io4i cominciarono 
da signori a spogliare i Greci di quasi 1 intera 
provincia , giovandosi molto di que' popoli ; e 
talmente vi si stabilirono, che nell’anno io43 
nella città di Materà elessero Capo Guglielmo 
Bracciodi ferro , in onore dandogli il titolo di 
Conte di Puglia (3o). L’elezione di Guglielmo 
a Conte fu più un titolo d'onore, che di domi- 
nio assoluto sulla Puglia ; perciocché il governo 
de' Normanni in quella provincia fu più aristo- 
cratico , che assoluto , e le diverse città di essa 
vennero assegnate a diversi loro capitani , non 
escluso Rainulfo Conte d'Àversa , a cui spettò la 
cillà di Siponto col monte Gargano , e con le 
terre dipendenti. I Normanni per questi felici 
progressi 1’ animo rivolsero a nuove conquiste . 

Nell'anno io46 morirono Rainulfo, e Gugliel- 
mo Bracciodiferro. Al primo fu surrogato Asclit- 
lioo, a cui nel io47 successe Riccardo 6gliuolo 
di lui , resosi indi nel io58 padrone del Princi- 
pato di Capua. Drogone al secondo. 

Nel tempo, che la Puglia governavasi da Drogone II. 
Drogone, vi giunsero Roberto , e gli altri fratelli Conte di Pu- 
di lui venuti da Normandia. Drogone conferì il 6*'^* 


Cjo5 I Normanni aveano pure il costume di dividere fra 
loto le terre occupate , e governarle da sovrani . 
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titolo di Conte al fratello LJmfredo, e dette a 
custodire la fortezza di S. Martino sulla fron- 
tiera di Calabria Roberto soprannomato Guiscar^ 
dì. In questo mentre nell' anno io47 l’Impera- 
tore d’ Occidente Errico II. succeduto al padre 
Corrado il Salico venne in Capua. Cadevagli in 
pensiere l'espulsione de' Normanni dal regno di 
Napoli pel supremo dominio, che egli vi van- 
tava come re d'Italia, ma sia per timore, si) 
per debolezza, sia per altra ragione non volle 
ricorrere alle armi , sì bene alla politica. Accordò 
a' Normanni di Aversa, e di Puglia rinvesti- 
tura di quelle Terre ; e per mezzo di quesla 
illusoria concessione inutile pe’ vittoriosi Nor- 
manni , preteso assicurare il ritorno degli Stati 
alla sua corona. E crucciato non poco contro i 
Beneventani pe' più strani oltraggi ricevuti , do- 
nò pure a' Normanni tutto il territorio Bene- 
ventano, ed i luoghi aperti di facile conqui- 
sta. Da’ Greci furono tramale insidie al Con- 
te Drogone , che rimase ucciso ; ma il fratello 
di lui Umfredo assunse il governo della Puglia 
col titolo di Conte conferitogli dallo stesso Dro- 
gone , ed ogni pensiere rivolse a cacciargli dal- 
la Calabria. 

Nell' anno io49 fu assunto al PontiGcato 
Bruno vescovo di Toul per dottrina , e per san- 
tità di costumi commenuevolissimo , il quale Lio- 
ne IX. fu appellato. Ascoltò egli molte querele 
contro i Normanni che in ogni dì crescevano 
in potere, e persirase Errico Imperatore d' Oc- 
cidente ad espellergli dall' Italia. Il Papa ottenne 
allora da Errico la città di Benevento, c venu- 
to nelle nostre regioni molto operò, perche a’ 
Normanni fossero tolti i luoghi , che occupava- 
no ; ma tutto fu vano, e finalmente restò pri- 
gione, I Normanni d'altra banda cosi corlesc- 
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mente Io trattarono , clic egli sponlanennieale 
concesse ad Umfiedo Conte di Puglia , ed a’ 
suoi eredi rinvestitura della medesima non so- 
lo , ma della Calabria , e dì quanto avrebbe di 
poi conquistato nella Sicilia. Non per tanto la 
città di Benevento rimase pure nel potere de’ Nor- 
manni , e non passò nel dominio della Chiesa 
Romana , che molto dopo. 

Nell' anno io 56 ad Errico II. Imperatore Nuove 
«l’Occidente era succeduto il figliuolo d’anni 7 quistede’ 
dello stesso nome, che diremo III. L’età mino- 
re di costui , e i disordini avvenuti in Costan- 
tinopoli nell’anno io.’>4 per la morte di quel- 
r Imperatore Costantino Monomaco, fecero sì 
che i valorosi Normanni sotto il comando del 
sagace Roberto Guiscardo ottenessero grandi ac- 
quisti nella Calabria. Il perchè nell'anno loSq 
Ruberto non soddisfatto del titolo di Conte, 
si fe chiamare Duca dì Puglia , e di Cala- 
bria , destinando successore nel Ducato di Pu- 
glia il fratello di lui Ruggiero. Riccardo Conte 
di Aversa co’ suoi Normanni si rese pure Prin- 
cipe di Capila, avendo da quel Principato espul- 
so Landolfo V. Longobardo. Così pieni di glo- 
ria Roberto , e Riccardo domandarono l’ investi- 
tura de’ loro Stati al Papa Niccolò IL , il quale 
investì il primo non solo del Ducato di Puglia, 
e di Calabria ; ma ancora dì quanto avrebbe 
acquistato nella Sicilia coll' espulsione da quel- 
la de’ Greci , e de’ Saracini , sotto condizione 
di un censo da pagarsi alla Chiesa Romana. À 
Riccardo venne assicuralo il Principato di Ca- 
pila ; ed entrambi prestarono il giuramento di 
fedeltà. La città di Bari da' Greci era stata in- 
nalzata ad esser capo di un Principato, e colà 
risedevano i loro più ragguardevoli magistrati . 

Roberto se ne impadronì nell’ anno 1070, e vi 
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cruò un nuovo Duca per amministrarlo. La Si- 
cilia occupata allora iu buona parte da' Saracini 
fu conquistata dallo ' stesso Roberto Guiscardo , 
e dal fratello di lui Ruggiero, che ne fu creato 
Conte. Roberto in Puglia fece ritorno , e neH'an- 
no 10^5 occupò colla forza il Principato di Sa- 
lerno, e la città d' AmaIG gli si rese, incomin- 
ciandosi con vittorie tanto felici a dar principio 
ad un ampio , e fortunato regno. 

Nel 1077 mori Landolfo VI. Principe di 
Benevento senza prole. Papa Gregorio Vii. ri- 
dusse ai suo dominio questa città, mentre altre 
terre appartenenti al suo Principato erano nel 
potere di Roberto Guiscardo , che in tale rincon- 
tro si rese padrone di tutto il rimanente. Per 
la qual cosa furono in lui riuniti la Puglia, la 
Calabria , il Principato di Bari , di Salerno , 
Amalfi , Sorrento , e le terre del Ducato Bene- 
ventano. Giordano figliuolo di Riccardo , a cui 
era succeduto , teneva il principato di Capua, cd 
il Ducato di Gaeta. Nè solamente nel regno di 
Napoli , ma ben anche al di fuori fece Roberto 
sfolgoreggiare le sue prodigiose armi ; impercioc- 
ché posto alla testa del governo de' suoi Stati 
il figliuolo secondogenito Ruggiero ( 3 i) fece ve- 
la per distruggere l’ impero di Costantinopoli , 
impresa a molti valorosi uomini sembrata ar- 
dua , e difficile. S' impadronì di Corfù , e colà , 
mentre meditava di ottenere altre vittorie , col- 
pito da ostinato malore chiuse gli occhi alla lu- 
ce del mondo nel io 85 d’ anni 60. Regnò col 
nome di Conte di Puglia, e di Calabria anni 4 , 
e con quel di Duca anni la, e con l'altro di 
Duca di Puglia, e di Calabria, e Signore di Pa- 


Questi è diverso dall'altro dello stesso nome tra elio 
di Roberto CuiscsrJs da lui creato Conte di Sicilia. 
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dall'anno to 47 > H governo stabilito da Ruberto 
Guiscardo ne' nuovi domiot, specialmente nella 
Puglia , e nella Calabria , fu il feudale in vigor 
pieno allora nella Francia, come appresso diremo. 

Nell'anno noi nella città di Mileto in Ca> Origine della 


labria morì il G. Conte Ruggiero dell'età d’an- Monarchia di 
ni ro avendone regnato i6 dopo la morte di ’ * **' 

Roberto Guiscardo suo fratello. Gli succedet- 


te nel cospicuo Stato della Sicilia il figliuolo 
Ruggiero, il quale per la morte cosi dell' al- 
tro Ruggiero Duca di Puglia , come dei figliuo- 
lo di costui Guglielmo venne legalmente chia- 
mato alla successione della Puglia , e della Ca- 
labria nel 1137. Salito cosi a tanta grandezza, 
ed a si gran potenza, nell'anno ii 3 o decorar 
volle se stesso del novello titolo di Re ; e tra- 
sferita la sua Corte in Palermo , facevasi appel- 
lare Arar Siciliae, Ducatus /ipuUae , et Prùuipatus 
Capuae. 

Innalzato al Pontificato Romano Anacleto, tVion inve 1 - 
Ruggiero ricevette da lui novella investitura. data da 
Nello stesso giorno della creazione di Papa Alia- 
Cleto , era stato nominato pure Pontefice Mas- Sicilia . 
sirao Innocenzio, detto il IL Costui conoscen- 
do il parteggiar di Ruggiero in favor di Papa 
Anacleto, gli diede guerra insieme coll' Impera- 
tor d' Occidente Lotario favorito da' Pisani , e 
da taluni Baroni del regno di Napoli mal sod- 
disfatti di Ruggiero, tia i quali segnatamente si 
furono Raiiiulfo Conte d'Airola, e d' Avellino, 

Roberto Principe di Capua , e Sergio Duca di 
Napoli. Ma Ruggiero riportò vittoria sopra tut- ' 
ti , e nell'anno i |35 uni a' suoi Stati il Princi- 
pato di Capua, di cui avea ottenuto già l'inve- 
stitura , e ne creò Principe il suo figliuolo teizo- 
geiiito per nome Anfuso , il quale poco dopo , 
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cioè nel iiSp fu creato ancora Duca di Napoli, 
L'Antipapa Innocenzio insieme coll’Impe- 
ratore Lotario nuovamente spinse le armi contro 
Buggiero nel declinar dell’anno il36. Tutte le 
provincie della Puglia gli furono tolte, e di es- 
se fu creato Duca Rainulfo. Il Principato di 
Capua si restituì a Roberto: Napoli, Amalfi, e 
quasi tutte le città della Costiera furono espu- 
gnate. In tale ricontro la città d’Amalfi divenne 
celebre pel ritrovamento in essa del volume delle 
Pandette di Giustiniano da taluni creduto quello 
stesso, che il medesimo Imperatore fece compi- 
lare. Gli esemplari delle Pandette erano rarissi- 
mi; solo in Francia se ne vedeva qualchedu- 
no: in Italia appena del Codice, delle Institu- 
zioni , delle Novelle si aveva conoscenza , mas- 
simamente per cura de’ Pontefici Romani , e 
de’ Monaci. I Pisani venuti coll’ Imperatore Lo- 
tario in Amalfi presero questo volume , e por- 
tatolo in Pisa ne avvenne, che le Pandette me- 
desime si dissero Pisane , nome conservato per 
tre secoli fino all’anno i4i6. Nel quale i Fio- 
rentini avendo occupala la città di Pisa , le in- 
volarono : il perché da quel tempo in avanti si 
nominarono Fiorentine. Papa Innocenzio, e l’Im- 
peratore Lotario, credendo di poter mantenere 
gli acquisti fatti , verso Roma pacatamente par- 
tirono. Ruggiero ragunato un grosso esercito in 
Sicilia ricuperò tutte le terre perdute. Rainulfo 
Duca di Puglia si opponeva acremente , e nel 
guerreggiare essendo egli morto, s’impadronì Rug- 
giero di tutte le città di Capitanata, e creò Duca 
di Puglia il suo figliuolo primogenito , che pur 
come lui nominavasi Ruggiero. Papa Innocenzio 
vinto presso a S. Germano, e concniusa la pace, 
investi Ruggiero del reame di Sicilia, del Ducalo 
di Puglia, e del Principato di Capua con oltc- 
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neme la restituzione della città di Benevento , 
olle in danno del Pontefice medesimo crasi oc- 
cupata. Tanto valore mostrando Ruggiero, e co- 
sì favorito dalla fortuna, vide ancora stabilmente 
sottoposti ai suo imperio i Napolitani nell’ anno 
iiSq, i quali per tanti secoli conservato aveano 
il loro governo contro gli sforzi de’ Goti , de’ 
Longobardi , e degli stessi primi Normanni. Ba- 
ri , Brindisi , e tutte le altre città si sottoposero 
a lui , e finalmente nell’anno ii4o per mezzo 
de’ suoi figliuoli Anfuso , ed il Duca Ruggiero 
conquistò quella parte degli Abruzzi , che al Prin- 
cipato di Capua apparteneva , estendendo i con- 
fini del suo regno fino allo Stato della Chiesa . 
In tal maniera Ruggiero di tante provincia for- 
mò un regno solo, e dette origine alla Monar- 
rliia Napolitana, colla unione del Ducato di Pu- 
glia , e di Calabria, del Principato di Taranto, 
di Capua , e di Saleno , de' Ducati di Bari , di 
Napoli , di Sorrento , di Amalfi , di Gaeta , de’ 
due Abruzzi , ed in fine di tutte le regioni di 
qui dal Tebro fino allo Stretto Siciliano (3a). 

Se il regno di Puglia abbia formato un re- 
gno separato , o sìa stato parte di quello di Si- 
cilia , vi sono argomenti per sostenere l’una , e 
l'altra sentenza. La prima però è stata più ri- 
cevuta, stante che Ruggiero fin dall’anno ii3o 
intitolavasi Rex Siciliae , et Ducatus ApuUae ; e 
perchè nel regno di Puglia anche sotto Ruggie- 
ro furono in vigore le leggi de* Longobardi , 
che non mai si conobbero nella Sicilia scampa- 
ta sempre dal dominio di tale nazione. Se però 


Il regno, che ora chiamiamo di Napoli, da’ Norman- 
ni tu detto di Puglia pel motivo d’ aver tratta la sua ori- 
gine dal Ducato di Puglia , e per esserne la Puglia una 
delle più grandi parti , 


II regno di Pa- 
glia non tu u- 
nito a quello 
di Sicilia . 
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il regno di Puglia formò un rrame a parie, non 
pnò negarsi , cbe le leggi poscia stabilite da 
Ruggiero, e i magislrati della corona furono co- 
muni ad amendue i regni. Ruggiero, ordinate 
tulle le cose del regno , r’ introdusse nuovi ma- 
gistrali , cioè il G. Contestabile (33) , il G. Am- 
miraglio (34) , il G. Cancelliere (35) , il G. Giu- 
st'nziere (36) , il G. Tesoriere (3^) , il G. Proto- 
nolario (38), il G. Siniscalco (3^) , e dopo re- 
slltnila in tutto la pace, si accinse all'impresa 
di Affrica, e condottosi con un'armata nel regno 
di Tunisi, Io travagliò tanto da obbligar quel 
re a pagargli un annuo tributo. Per tale vittoria 
fece scrivere sulla sua spada : 

jtppulmt , et Calabtr , Siculus mikì servi/ , et Jifer. 

Diresse ancora le sue vittoriose armi in Grecia; 
e poco mancò, cbe non fosse giunto a Costan- 
tinopoli , se i Veneaiani venuti in soccorso del 
Greco Imperatore non 1' avessero obbligato a riti- 
rarsi in Sicilia, in coi uel ii54 lasciò la terrena 
spoglia d'anni 58, trovandosi d’avere gii di- 
cniaralo suo collega nel regno il figliuolo Gu- 
glielmo , cbe dapoi gli succedette. Lasciò pure 


(])} Il Gran Conrtsnbile avca la soprantendenza della 
goerra, ed il comando dell’ escrciio in campagna. 

C)4) Il G. Ammiiaglio era il capo dell’ armata navale. 

Css) Il G Cancelliere presedera agli affari di giustizia. 

C]*) Il G. Ginsrinzlere era capo del tribunale della G.C. 

()7) Il G. Tetnricre , ovvero Camerario sovrastava alle 
fmtm dello Stato 

C)S) Il Gran Protonotario , essendo nn fedele segrertrìo 
del re , riceveva le suppliche , e firmava tutti gli editti , e 
le prammatiche . 

CsO II G. Siniscalco, ovvero Mtggìordmo area la cura 
di provvedere a •juanlo occorresse nella casa del re. 
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sii|)ersti(e la Ggliuola Costanza data in moglie 
(iirimperstore Errico di Svevia divenuto quindi 
re di Sicilia per diritto di lei. 

Il regno di Guglielmo I. non tanto per le Regno di Gu> 
molestie d’esterior nemico, quanto per le inte- so- 

stine rivoluzioni de’ suoi Baroni fu tutto pertur* 
baio, e sconvolto, ^’ell'anno li54 egli restò 
solo nel governo in etd di anni 34. Ruggie* 
ro , e Guglielmo II. suoi figliuoli erano ancora 
Lambinì insieme con Costanza sorella di lui . 

Tancredi , e Guglielmo figliuoli di Ruggiero 
Duca di Puglia suo fratello erano tenuti prigio- 
ni in Palermo per ragioni di stato. Maione Gran- 
de Ammiraglio del regno di molta autorità pres- 
so Guglielmo , molesto a’ Baroni meditava il mo- 
do di ucciderlo, e togliersi in mano il gover- 
no: il qual disegno era favorito dall' occupazio- 
ne comandata dallo stesso Guglielmo del terri- 
torio Beneventano, e da' maltrattamenti , che si 
facevano a' Monaci Cassinesi. Maione però di 
niente potè venire a capo, perché prima del 
suo divisamente fu assassinalo con un colpo di 
pugnale da Matteo Bonello. Guglielmo pertanto 
non curante era degli aflari del governo , e spes- 
se volte neghittoso se la passava tra l'ozio, ed 
i piaceri, che gli procurarono il soprannome di 
Malo. .Avendo egli molte Costituzioni pubblica- 
te, falsamente si è creduto primo istitutore del 
Tribunale della G.C. ; imperocché allora Napoli 
in niente sopravanzava le altre città del regno, 
e trovandosi fatta menzione di tale Collegio in 
più tempi, dobbiamo convenire d’ esser quello 
eretto in Palermo. 

L'Imperatore d’ Alemagna Federico I. detto 
Barbarossa succeduto allo zio Corrado ripiitavil 
Guglielmo ingiusto usurpatore della Puglia, e 
della Sicilia. Gli stessi sentimenti riudriva Em- 
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nianuelc Coiiiieno Imperatore d' Oriente ; per Io 
die fatta lega fra loro , giurarono la distruzione 
di lui , essendo aiutati ancora dal Papa. La fama 
della guerra risvegliò la ribellione di molti Baroni 
del regno , e fu cagione di segnalati progressi de’ 
Greci nella Puglia. Lo scellerato Maione tutto oc- 
cultava a Guglielmo , il quale poco mostrandosi in 
pubblico fu creduto morto , e tumulti gravi si su- 
scitarono nella Sicilia. Tutte queste cose scosse- 
ro la pigrizia di lui , e la Sicilia medesima si re- 
se tranquilla. Guglielmo passò nella Puglia , cac- 
ciandone i Greci, adeguò al suolo Bari con occupar 
Taranto, e einse d'assedio Benevento, dove Pa- 
pa Adriano , e molti Cardinali, e Baroni nemici 
dello stesso Guglielmo eransi ricoverati. Il Papa 
cinese la pace , che esclusi tutti i Baroni , fu fer- 
mata nell’anno ii56. Varie cose intorno alla 
polizia ecclesiastica si stabilirono, e Guglielmo 
ricevè una nuova e più ampia investitura degli 
Stati , che possedeva per se , suoi eredi , e suc- 
cessori , e specialmente pel figliuolo Ruggiero, 
che nel precedente anno ii55 in età d'anni 4 
era stato dal padre creato Duca di Puglia , e di 
Calabria. De' Baroni alcuni furono cacciati dal 
regno, altri imprigionati, altri fatti morire. 

L'Imperatore Federico accolse le lagnanze 
de' Baroni contro del Papa per la pace concbiusa 
con Guglielmo solamente per se ; discese con alte- 
rigia in Italia , e volle stabilire in tutte le città 
]e Regalie, e le ragioni Fiscali da gran tempo an- 
date in disuso , di cui le principali furono enu- 
merate nella costituzione de Regalibus. Così tol- 
ta la distinzione tra beni comuni , e pubblici , 
e delle Università, ammessa dal Diritto Roma- 
no , i Principi si attribuirono la proprietà del 
mare, de' fiumi navigabili, delle strade, de’ cam- 
pi , delle muraglie , e delle fosse delle città , e 
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gcneralraenle delle cose fuori commercio. 

Nel I i6tj fu rapilo a’ mortali Guglielmo I. ed 
innalzato al soglio il figliuolo di lui Guglielmo If. 
dello il Buono di soli anni 13. Un sì fallo can- 
giamento apportò mutazione allo Stato; percioc- 
ché reggendosi le cose dalla madre Margherita, 
ed avendo questa troppo favorito Gailu Pietro, 
l’invidia degli altri cortigiani cagionò tumulti 
in Sicilia , ed in Puglia , i quali però tosto fu- 
rono acchetati. Guglielmo II. d'età d'anni 36 
nel 1189 lasciò la terrena spoglia in Sicilia, assai 
compianto per le sue egregie virtù. Essendo amico 
del popolo, e de' poveri, amatore della giusti- 
aia ogni cura adoperò per la felicità del suo re- 
gno. Chiamò erede Costanza sua zia insieme 
col marito Errico re di Germania figlinolo del- 
rimperator Federico Barbarossa, al quale suc- 
ceduto era. 

La morte di Guglielmo II. senza eredi le- 
gittimi destò in molti la pretensione di succe- 
dergli . E i Siciliani abborrendo la domina- 
zione dell' Imperatore Errico , deliberarono di 
far salire al trono Tancredi Conte di Lecce, il 
quale in effetti fu coronato Re con molla gioia 
di tutti nel principio dell'anno 1190, elezione 
confermata da Papa Clemente III. che gli accor- 
dò l' investitura ordinaria. Questi era figliuolo 
naturale di Ruggiero Duca di Puglia primogenito 
di Ruggiero il vecchio primo re di Sicilia, e di 
una figliuola di Roberto Conte di Lecce. Il suo 
regno fu pieno di travagli, e di rivollure, da 
che molti Baroni non vollero riconoscerlo , se 
non colle armi , mentre l’Imperatore d’Àlemagna 
gli fece guerra, nella quale rimase vinto. Nel- 
l’anno 1193 Tancredi mori, avendo già fatto 
coronare Re Guglielmo III. suo figliuolo secon- 
dogenito. 




Rcijno di 
Guglielmo If. 
detto il BuortJ, 
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r Normanni noli' acauislare la prima sovra- 
nilà nel regno (li Napoli, lasciarono vivere i 
popoli (li esso colle antiche leggi Romane, e 
colle Longobarde-, anzi essi medesimi a quelle 
si adattarono. Le leggi Romane per(> conosciute 
erano per sola tradizione, ed ogni studio versa- 
vasi intorno alle Longobarde, le sole usate nella 
decisione de' giudizi. Risuonando cosi altamente 
nell'animo di tutti il nome delle leggi Longo- 
barde, c reclamandosene una raccolta diretta 
alla più sicura conoscenza delle medesime, un 
Capuano, del quale il nome è ignoto, pose 
melile a compiere il voto comune, e nel tool, 
n poco dopo in un sol volume le pubblicò col- 
l'universale compiacimento de' buoni. Le leggi 
Romane all' apparir del menzionato Codice Lon- 
gobardo sarebbero certamente rimaste nell' oblio, 
se per opera de’ Monaci Cassinosi principalmen- 
te non ne fosse staio eccitato lo stndio con pub- 
idicarsene le Istituzioni , e le Novelle di Giusti- 
niano, non essendosi allora ritrovale le Pandette 
in Anialfì. Il preferimento delle leggi Longobar- 
de sulle Romane non derivò solo dalla barba- 
rie de' tempi, e dalla esistenza degli autori loro 
nelle provincie Napolilane; ma in buona parte 
ancora da un fundamento di giustizia, e di sa- 
viezza, relativa sempre a que’ tempi, ebe in esse 
cliiaraineiite scorgevasi. È da notarsi parimente, 
che ne' tempi posteriori ingegni non comuni , 
(piali si fiiruno Carlo di Tocco, Andrea Bonel- 
in da Railella , Biagio da Morcone, Niccolò 
Roerio , Giainbatista Ncnna di Bari si occuparo- 
no a scrivere illustrazioni, e comcnti sovra di 
quelle. Rinvenute, siccome si è detto, le Pan- 
dette di Giustiniano in AmalC , meravigliosa co- 
sa è il riflettere come leggi cosi pregevoli conte- 
unte in esse sieno state conosciute più nell'alta 
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lulia , che ne' luoghi medesimi , dove miovamen* 
te erano comparse. Ed in fatti quantunque nè 
esse, nè le altre leggi di Giustiniano avessero 
ancora acquistata la loro forza nel foro , dal ce- 
leberrimo [rnerio nella Cattedra in Bologna per 
sua privata autorità si dettavano , nel tempo me- 
desimo che nelle provincie di Napoli sottoposte 
a' Normanni nè poco , nè punto se ne conosce- 
va l’esistenza. Tanto era il vigore che innanzi 
ad altre davasi da' Normanni alle leggi Longo- 
barde , ed a’ particolari usi delle regioni , che 
essi andavano soggiogando! Il perchè non dob- 
biamo credere strana cosa quella di trovare scrit- 
to non essere stato fatto cangiamento alcuno del- 
le leggi, de' privilegi, delle prerogative, e de’ 
magistrati Napolitani, quando essi si sottoposero 
al dominio di Ruggiero. 

Il primo tra i Normanni a far leggi col no- 
na di Costituzioni fu Ruggiero. Di esse sole 89 
ne rimasero , che pur comprese vennero nella 
collezione, che di tutte le Costituzioni del regno 
fece Federico II. sccondochè diremo. Imitarono 
l'esempio di Ruggiero i suoi successori Gugliel- 
mo I. ed il li. Per la qual cosa c la pubblica- 
zione di nuove leggi , che andavano svellendo le 
antiche, ed invecchiate usanze, c la rinomanza, 
in cui nell' alta Italia sempre più salivano le leg- 
gi Romane, operarono, che le seconde s'inco- 
minciassero in certa guisa a conoscere, e sti- 
mare. 

Una grandissima novità in fatto di legisla- 
zione ne apportarono i Normanni , che appunto 
si fu itn diritto stabile riguardante la feudalità. 
Le leggi appartenenti a' feudi furon prima co- 
stumanze da' Longobardi introdotte varie , e di- 
verse secondo le città ; e molti istituti conformi 
alle leggi feudali di Corrado il Salicm si ricevei- 
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tei-o pura tra i LongoLardi nelle provincie del 
regno di Napoli. 1 Normanni un nuovo Diritto 
Feudale introducendo dettero motivo a distingue- 
re i feudi ex iure Longobarclorum dagli altri ex 
iure Francorum (4<j). Gli stessi Normanni divi- 
devan fra loro le terre conquistate , e come tan- 
ti re assoluti le reggevano. Roberto Guiscardo 
col titolo di Duca di Puglia , di Calabria , c di 
Sicilia, dove stabili Gran Conte il fratello Rug- 
giero, fu il primo a ridurre tutti gli altri signori 
di terre alla sua dipendenza. Il re Ruggiero con- 
' fermatosi appena sul trono dichiarò niuno essere 

indipendente dalla sua sovranità, lutt'i feudatari 
essere mililes del Re , non potersi i feudi aliena- 
re , percepirsene solo le rendile senza giurisdi- 
zione su gli uomini, che ue dipendevano, sì 
Lene la giustizia amministrarsi da regi ufiziali 
così cliiamati Baglivi. Molte, e diverse cose si 
stabilirono intorno alla successione de' feudi , ed 
il sistema feudale divenne più uniforme, e più 
adattato ad una monarchia. Trovandoci ora a 
parlare delle leggi feudali occorre dir poche co- 
se di quelle, che stabilite non da' Normanni , 
nè pel regno di Napoli, ma per l'alta Italia, 
c per altri luoghi dell'Impero d'Alemagna, rap- 
presentante quello d’ Occidente, pur tra noi fu- 
rono in vigore ne' tempi posteriori. 

Libii dc'l'ciidi. L’Imperatore d'Alemagna Corrado il Sali- 
co rapito a' viventi Cu dall'anno loS^, molle 
savie leggi stabilite avea pe’ suoi Stati. Egli il 
primo alle consuetudini feudali aggiunse leggi 


(40) Secondo il Diritto Feudale Longobardo, che era il co- 
mune , i figli rutti del feudatario succedevano al feudo . Il 
Diritto Feudale Francese, o sia Normanno, che era di ec- 
cezione, chiamava alla successione il solo ptimoge aito a fine 
di conservate i beni , t la dignità nelle fàmigUe. 
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scrille a regoJare più sicuramente la successiune 
lìe' feudi da lui estesa a’ nipoti nati da' figliuoli, 
ed a’ fratelli del feudatario. Imperocché per l’ad- 
dictro i feudi si concedevano a tempo, o a vi- 
ta , ed indi fu ammesso alla successione uno de’ 
figli del feudatario medesimo a condizione d'im- 
petrarnc la conferma. La legislazione di Corra- 
do fu così bene accetta da' popoli , che venne 
distinta col nome di Salica. Intorno a’ tempi 
del Normanno re Guglielmo II. in Milano da 
taluni Giureconsulti una raccolta si fece di tutte 
le leggi feudali allora in vigore nell' Italia , che 
col volger degli anni acquistò in Europa tanta 
autorità da essere aggiunta alle leggi romane do- 
po le Novelle di Giustiniano per formare la de- 
cima Collazione di esse. Nè solo le leggi , ma le 
consuetudini ancora intorno a' feudi vennero in 
quella raccolta comprese, di maniera che due 
libri se ne formassero, suddivisi poscia in cin- 
que dal celebre Cuiacio. Gli accennati libri de’ 
Feudi non ebbero alcuna autorità nel regno di 
Puglia né sotto Guglielmo II., nè sotto gli altri 
successori Normanni , nè a’ tempi di Federico 11., 
nè quando nell'Università di Napoli s'incomin- 
ciarono ad insegnare le Pandette , e le altre leg- 
gi di Giustiniano. Molti anni di poi tutta la 
forza da essi libri acquistossi non per legge di 
alcun Principe, ma per l'uso di molto tempo, 
e specialmente in tutto ciò, che non opponevasi 
a’ costumi già radicati. E nel tempo degli An- 
gioini ebbero tutto il vigore nel regno di Na- 
poli. Tra i più distinti comentatori de’ Libri 
medesimi vi furono Andrea d’ Isernia , Matteo 
d'AfQitto, ed il celebre Cuiacio, che diede ad 
essi più nobile, ed elegante apparenza. 
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CAPITOLO Vili. 


Impero degli Svevi. 

Snccpduto «1 re Tancredi il figliuolo Gu- 
glielmo III. l’Imperatore Errico della casa di 
Svevia discese in Italia per privarlo del regno 
di Napoli , a ciii egli chiamato veniva insieme 
colla moglie Costanza cosi per la manifestata vo- 
lontà del re Guglielmo II. , come perché Co- 
stanza medesima discendente era dal ceppo an- 
tico de’ Normanni , e di essi sola trovavasi so- 
pravvivente. Al primo sfolgorar delle armi d’Er- 
rico la Campania, la Puglia, la Calabria, e tut- 
to il regno di Napoli insieme colla Sicilia di- 
vennero sue divote. E Guglielmo IH. non tro- 
vando altro scampo, a’ piedi gli depose la coro- 
na , ed a stento ottener potè per se il Princi- 
pato di Taranto, e per la madre Sibilla il Con- 
tado di Lecce in premio solo di tanta sottomis- 
sione. Il carattere d’ Errico crudele , e rigoroso 
di non indifferenti rivolture fu cagione in Pa- 
lermo , finché nel 1197 mancò a’ viventi seguito 
nel vegnente anno dall’Imperatrice Costanza sua 
moglie. Il regno di Napoli cadde uel potere del 
figliuolo di loro Federico II. a cui la stessa Co- 
stanza destinate avea tutore Papa Iiinocenzio III. 

1,’ Imptrjtore Ottone re di Germania avendo acquistato 

Ottone in Italia r Impero d’Alemagiia ( 40 > poderoso escrci- 


(4O Dopo la morte di Errico di Svevia l’ Impero d’ Ale- 
magna s’apparteneva al figliuolo Fedetico II. , ma il mag- 
gior numero degli Elettori dell’ Impero elessero Filippo Duca 
di Svevia fratello d’ Errico , e dalla fazione contraria fu eletto 
Ottone Duca di Sassonia. Un trattato tra i due Imperatori 
eletti stabilì , che Ottone fosse re di Germania , e succedesse 
nell’Impero dopo Filippo. Allorché nel izoS fu ammazzato 
Filippo , Ottone nuovamente aspirò all' Impero . 
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lo venne in Itali*, c nel regno <li Piapnli con 
animo ili loglici lo a Federico destinato alla gloria 
pi inciprile d’un regno cosi bealo. Il cattivo ope- 
rar d' Ottone diè cagione a Papa Innncenzio III. 
di privarlo dell' Impero in un Concilio a bella 
posta convocato in Roma. Determinandosi i Gran- 
di della Germania a novella elezione, crearo- 
no Imperatore Federico medesimo, clic appe- 
na giunto era agli anni i 5 , il quale in Roma 
nell'anno inno coronato venne da Onorio III. 
siicccssor di Papa Innoceiizio III. e tutte le for- 
ze adoperò per segnalare il suo regno con utili, 
e grandi imprese. 

Nel tornar Federico da Roma venne in San Coite C.ipi'*n* 
Germano, e di colà a Capila , dove per consiglio 
del Iluiiello stabili un nuovo tribunale cliiamato 
1 * Corte Capuana. Innanzi ad essa lutti i B.iro- 
ni obbligali furono a presentare i titoli delle lo- 
ro rispettive concessioni, a demolire le rocche , e 
le fortezze edificale da taluni di essi, e vennero 
concessi , e tolti non pochi feudi. 

Fra i più legittimi pretensori della corona Federico ae- 
di Gerusalemme vi era Giovanni Conte di Bren- 
n*, che impalmalo avea Maria primogenita d'I- fusalemnic . 
sabella disceadenle da Baldiiino re di Gerusa- 
lemme , e faceva uso di questo titolo senza però 
avere il possesso di quel regno , occupato da 
Saladino Califo re d'Egitto fin dalla morte di 
Balduino V. discendente da Goffredo Buglione, 
che ne fu eletto primo re ne' tempi precedenti 
all'anno 1118. Di Giovanni di Brenna fu unica 
figliuola Jole , la quale per la morte di sua ma- 
dre rappresentava le ragioni di lei sopra quel 
regno. Costei divenne seconda moglie di Fede- 
rico II. Imperatore d' Alemagna , e re di Pu- 
glia , e di Sicilia ; dal che ne seguì , clic i Bc 
di Sicilia presero ancora il titolo di Re di Geru- 
salemme. 



7 ® . 

Ur.iverjiià dt- FeJcTÌco Colpito Jair amenità del sito di 

gii Si'jdj. Kapoli rivolse ogni pensiero in migliorarla so- 
pra tulle le altre città del regno di Puglia. Gil- 
tò le fondamenta per farla divenir Capo, e IVIe- 
tropoli d' un si Lei regno , specialmente colla 
inslituzione dell’Università degli Studi. Napoli 
come città Greca ebbe iìn dalla sua origine il 
Ginnasio, ebe Federico nell'anno iaa4 ridusse 
in foima d' Accademia , fornendola d'ottimi pro- 
fessori d'ogni scienza, e moltissime prerogative, 
c non comuni concedendole. Maggiore sj>lendo- 
re acquistò indi la città di Napoli , quando lo 
stesso Federico decorò t.inlo la sua Gran Corte, 
tribunale a ejuei tempi supremo , che prendeva 
conoscenza di tutte le cause delle altre Corti-, 
come ancora delle contese feudali, e de'- delitti 
di lesa maestà. 

Giunspr utenza l't-’ l^Pg' Longobarde cominciarono a cedere 

di i]uc' tempi . il posto alle Romane , c pian piano andarono in 
disuso : le Pandette , e le altre leggi di Giusli- 
iiiano pubblicamente s' insegnavano , e dalle cat- 
tedre facilmente passarono nel foro. Non perciò 
le leggi Longobarde mancarono del tutto , anzi 
troviamo fatta menzione di ragguardevoli giure- 
consulti, die alle medesime si applicarono, tra’ 
quali un jiosto distinto assegnar si dee ad An- 
drea Bunello da Barletta , die scrisse quel suo 
trattato delle dilTeretize fia le une , c le altre 
leggi. Fiorirono intorno al tempo medesimo Pie- 
tro d’Ibernia, Taddeo da Sessa, Roberto da 
Varano, Barlolommeo Pignatcllo , e Pietro delle 
Vigne scrittore di molte opere , e celebre per 
ingegno , e per dottrina cbiamalo a’ primi posti 
del regno. Fu ancora famosissimo giureconsulto 
Roll'redo Epifanio Beneventano, il quale com- 
pose molti trattali , tra’ quali il principale è 
quello De LibclUs , et de ordine iudiciorum. 
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Ogni savio moderator «li popoli principale Costitiuioni 
mira suol dirigere alla formazione d’un Codice, del Regno. 
Non lardò Federico a rilevarne il bisogno , e 
senza indugio alcuno fece raccogliere da Pietro 
delle Vigne le Costituzioni de* re di Sicilia suoi 
predecessori , e tra quelle molle ne scelse del 
re Ruggiero I. suo avolo , alcune di Guglielmo I. 
suo zio , e poche di Guglielmo II. suo fratello 
cugino. Non volle tener conto delle altre di 
Tancredi , e di Guglielmo III. riputandoli ille- 
gittimi occiipatorì del governo. Nella raccolta 
stessa si contennero poi tulle le Costituzioni pro- 
mulgate da lui in vari tempi , ed in varie città 
de’ regni di Sicilia, e di Puglia , e comandò, 
che tutte le leggi , e le consuetudini opposte 
alle Costituzioni comprese in sìflalta raccolta 
non avessero dovuto avere più vigore alcuno. 

Il volume delle Costituzioni , che diciamo del 
Regno, fu pubblicalo in Melfì In agosto ia3i col 
titolo Novae Constitutiones diviso in tre libri, e 
ciascun di essi in più titoli. Le altre Costituzio- 
ni venute in luce ne' seguenti anni furono pure 
inserite nel mentovato Codice sotto i loro rispet- 
tivi titoli da Taddeo da Scssa , e da RofTredo Be- 
neventano , ed in fine da Andrea, e da Barto- 
lommeo di Capua. Le Costituzioni di Federi- 
co non debbono confondersi colle altre promul- 
gate da lui medesimo in Roma , ed in Germa- 
nia dette Augustali , le quali non riguardarono 
i regni di Sicilia, e di Puglia ; e perciò non eb- 
bero presso di noi forza alcuna. Non è noto 
per qual motivo le Costituzioni del Regno fos- 
sero state tradotte in lingua greca. Il sig.Mont- 
focon congetturò , che ciò siesi praticato poi- 
ordine dello stesso Federico. La biblioteca di 
Parigi ne possedeva, e ne possiede tuttora un 
superbo manoscritto in greco. L' Abate Galiani 



Divijrone 
delle ptrvincie 
del Regno . 


itaiiclo in Francia nc fece eseguire nna copia 
fedelissima, ed in seguilo le Costituzioni si vide- 
ro pubblicate in greco , ed in latino. Le Costi- 
tuzioni di Federico , mentre durò il regno nella 
Casa Sveva, furono uniscrsalmente rispettate, ed 
osservate j quantunque , siccome accennato abbia- 
mo, ancora erano in vigore le leggi Longobarde, 
e l' uso di scegliersi da ciascuno la legge. Ed 
ognuno versalo nella materia legale facilmente può 
scorgere, poggiar le Costituzioni su i principi me- 
desimi regolatori delle leggi Longobarde , secon- 
dochè ne testifica il cbiarissiino Ugone Grozio . 
Andarono poscia in disuso, quando il regno passò 
a’ Ducili d’Angiò, e Conti di Provenza. I glossa- 
tori di esse furono Marino di Caramanico, Barto- 
lommeo di Capila, Sebastiano Napodano, Andrea 
da Barletta , l'rancesco Telese , Andrea d' Iser- 
nia , ed altri molti. Sotto gli Aragonesi poi nel 
i5io voluminosi comentart si scrissero da Matteo 
d'AlIlitto, e dopo di lui piccola note, e addi- 
zioni vi si fecero. 

Sempre pieno di gloria Tlmperalor Fede- 
rico molle nuove, e belle istituzioni introducen- 
do Ira noi , non pose in dimenticanza le pro- 
vincie del regno di Napoli ; die anzi oltre l’ave- 
re in esse nuove città edificale , come Alitea , e 
Monteleone in Calabria, ed Aquila in Abruzzo, 
in miglior ordine , c più distintamente le divise. 
Il Giannone ci assicura , che se ne' tempi meno 
lontani abbiamo memoria d' essere le stesse se- 
gregate in dodici, pure a’ tempi di Federiceli, 
in dieci lo furono. La prima si fu Terra di 
Lavoro, ebe comprendeva l'antica Campania, 
avendo un tal nome ottenuto per la dolcezza 
del terreno adattata all’aratro. La seconda, c 
la terza ebbero il nome di Principati , perché 
componevansi degli antichi Principati di Bcne- 
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vento, e di Salerno. Ora gli stessi Principa- 
ti distiiiguonsi col nome di dira, ed Ultra. 
La quarta fu la Basilicata nominata cosi dal- 
r Imperatore d' Oriente. Basilio , sotto l'impero 
del quale i Greci riportarono colà delle vitto- 
rie. La Basilicata comprese parte dell’ antica 
Lucania , e parte della Magna Grecia. La Cala- 
liria tutta venne in due provincic di.stinta , chia- 
mata l’una Terra Joniana , e l’altra Valle di 
Grati dal fiume di tal nome. Si fatte due pro- 
vincie comprendevano il rimanente della Magna 
Grecia. Tutta la Puglia formò similmente due 
altre provincie , l'una cosi nominata Peucelia 
( ora divisa in due, cioè in quella di Trani, e 
di Lecce ) e l’altra Daunia, o sia Capitanata, 
che ha per capitale Lucerà. La Peucelia però , 
e la Daunia governate vennero da un solo ma- 
gistrato supremo. La nona provincia fu quella 
del Contado di Molise cosi appellata da Molise 
città cospicua del Sannio. L’ Abruzzo intero co- 
stituì la decima provincia ora partita, in tre. Il 
nome d'Abruzzo derivò o dall'asprezza de’ luo- 
ghi, o ab apris , cioè cinghiali facili a rinvenirsi 
in que’ luoghi , o da’ PregUntini primi popoli , 
che r abitarono , corrottamente chiamati ^brutti. 

Correva l'anno 1234 , quando Errico re 
de’ Romani si ribellò contro il proprio genitore 
Federico II. traendo al suo p.irtito molte città 
della Lombardia. Nell’anno vegnente Federico 
lo ridusse all’ ubbidienza , ed in pena della sua 
fellonia lo chiuse prigione nella rocca di S. Fe- 
lice in Puglia, creando re de’ Romani Corrado 
suo secondogenito. I Lombardi restarono debel- 
lati, e tutte le rimanenti città d’Italia spaven- 
tate deposcro le armi. Le spese della guerra lo 
posero nel bisogno d’imporre tasse, e tributi, 
specialmente su’ beni ecclesiastici. Fu per ciò 
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nel laSg «comunicalo dal Pa^a ; per la qual 
cosa inasprito 1’ animo di Federico venne ad 
aperta guerra. Gli Stati della Lombardia , e il 
territorio romano soifrirono danni non pochi 
dalle armi sue nel corso dell' anno : la 

città di Benevento stretta d* assedio si rese , e le 
mura, e le torri furono abbattute sino al suolo. 
Uopo tali avvenimenti per mezzo di Andrea di 
Cicala suo Gran Giustizierò convocò i Prelati 
del regno in MclG di Puglia , e volle consegnati 
tutti ì sacri arredi, ed i vasi d'oro, e d'argen- 
to , de' quali alcuni si venderono con essersi al- 
tri ridotti in moneta. 

Oeposizione di -^'4 giugno ia43 fu creato Papa Innocenzio 

Feder’coII. IV. Federico entrando coll' esercito nello Stato 
della Chiesa. Il PonleGce abbandonando Roma si 
condusse in Lione di Francia , dove accolto cor- 
tesemente dal re Lodovico IX. convocò un Con- 
cilio per provvedere alle cose della Chiesa mal- 
menate in Italia. Federico vi mandò per sua di- 
fesa Pietro delle Vigne, e Taddeo da Sessa. In- 
cominciarono le accuse contro di lui, e Tad- 
deo da Sessa con più discorsi s' ingegnò di smen- 
tirle. Fu intanto la sentenza contro Federico 
pronunziata, essendo egli privato dell'Impero, 
e di lutti gli altri Stati, degli onori, e delle di- 
gnità ) ed i popoli furono assoluti dal giuramento 
verso di lui con esser data agli Elettori d' Ale- 
magna la facoltà di creare un nuovo Impera- 
tore. 


Morte di Pie ^ nemici di Pietro delle Vigne persuasero a 
Ito delle Vigne Fe^I^rico di essere stato da lui malamente difeso 
nel Concilio de' Lione ; per lo che intiepidirono 

f irima il grande amore, che gli portava, e di poi 
o convertirono in odio , allorché Federico cadde 
nel vano sospetto di volerlo Pietro avvelenare . 
Fattolo quindi crudelmente abbacinare, lo ridusse 
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a vivere vita miserissima, Cncliè non si procu- 
rasse la morte o collo schiacciarsi il capo su una 
colonna, o come altri vogliono, col piecipilarsi 
dalla finestra della sua casa in Capua nel ia49 
al passaggio dell'Imperatore. 

Si contava Tarino laSo quando Federico II. Morte <li l-e- 
Imperatore d' Alemagna , e re di Napoli nel ca- «trrico 11. 
stello di Fiorentino in Puglia finì la sua vita 
d'anni 56 non senza sospetto, che Manfredi Prin- 
cipe di Taranto suo figliuolo bastardo gli abbia 
propinato il veleno. Fu Principe di chiara, ed im- 
mortai memoria, espertissimo delle discipline mi- 
litari , c d’animo Valoroso, giusto, e fornito di 
dottrina, conoscitore di molte lingue, c protettore 
delle lettere, e delle scienze. Lasciò molti figliuo- 
li, nominando erede dell' Impero, e di tutti gli 
altri Stati , e particolarmente del reame di Pu- 
glia , e di Sicilia Corrado re de’ Romani, a cui 
sostituì Errico altro figliuolo , ed a costui Man- 
fredi Principe di Taranto parimente suo figliuolo 
naturale , dichiarandolo tutore in Italia, e segna- 
tamente in Puglia , ed in Sicilia durante il tem- 
po della dimora dello stesso Corrado in Alema- 
gna. Dispose per Manfredi il Principato di Taran- 
to con altri Contadi , e per Errico il regno di 
Gerusalemme, che nel solo titolo consisteva. Or 
Manfredi per l'assenza di Corrado dimorante in 
Alemagna prese il governo del regno di Napo- 
li. E mentre con saviezza uguale a quella di 
Federico reggeva i popoli , alcune città della 
Puglia , e di Terra di Lavoro si ribellarono in 
favor del Papa , credendo , che Corrado non 
fosse legittimo re senza T investitura del Pon- 
tefice , da cui i regni di Puglia , e di Sicilia 
riputavansi feudi. Manfredi molto operò per la 
resa di quelle città; ma la piu ostinata si fu 
Napoli , la quale fortificata nelle sue mura non 
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potè essere espugnata. Corrado discese in Ital 
e ricoDiposle le cose di Lombardia , venne 
sbarcare in Puglia nella cilli di Siponlo , se 
corso dalle navi de’ Veneziani , c con podere 
esercito. Capua gli si rese, e Napoli fu con mi 
tissima fatig.1 presa d'assalto nel 1353 senza i 
sere risparmiata del saccheggio. 

Corrsdo spo- Corrado era di modi altieri , e rigidi , 
glia Manfredi d’animo liisadoruo dì virtù civili, e militai 
de’ suoi Stati, Manfredi aU'opposto vero imitatore del pad 

* Federico era amabile, umano, docile, ed afli 

tonta. Muore, . , i ■ 

e Manfredi as- *“0*0 » cercando con Iniona grazia mitigare 

(Ulne di nuovo animi del popolo, che si lagnava delle gl 
la tutela del vezze di Corrado. Cadde perciò in sospetto 
Regno. Jjj 

privò di molte città , di cui il pad 
lo avea fatto signore , rimanendogli solo il Pr 
cìpato di Taranto. Nel .1354 Corrado morì c 
sospetto d’essere stato avvelenato da Maiifrec 
Scrisse erede del regno di Napoli il piccolo Ci 
rado suo figliuolo detto Corradino , la tutela d 
lo Stato affidando a Bertoldo Marchese di B 
nebriich ; ma costui confuso nell’ amministraz 
De delle pubbliche cose tosto se ne dimise. I Cc 
ti, cd i Baroni, e gli altri Magnati ricorsero 
. Manfredi, il quale dopo molte preghiere acc 

tò il comando, e la tutela del regno , e di Ci 
radino a condizione, che gli si giurasse fede 
di riconoscerlo re, e signore, ogni qual volta 
morte avesse tolto di vita Corradino. 

- . ,. Papa Innocenzio IV. a grandi giornale i 

Spediz'one d * 

Innocenzio IV, verso questo regno, e motti Baroni 

sopii il Regno scoslamente gli aveano mandalo a giurare fee 
di Napoli. là per ricevere da luì la rinnovazione delle 
vestiture de’ loro feudi . Una congiura qui: 
si ordiva a Capua contro Manfredi per irop 
gionarlo , ed ucciderlo appena , che l’ escrc 
del Papa si fosse avvicinato. Manfredi in I 
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gravi angustie (rmendo più gli ncculli , die i 
palesi nemici , fe senlii-e al Puiilefice , che non 
gli avrebbe contrastato 1’ ingresso nel regno , 
nè il possesso di quello , purché avesse rice- 
vuto nella sua protezione l'innocente ranciiillo 
Corradino, senza che questo alto di sommissio- 
ne abbia dovuto recare alcun pregiudizio alle 
ragioni sue proprie, ed al re juipillo. Il Ponle- 
6cc si lodò tanto delle proteste di Manfredi , 
ehe lo investì , c gli confermò il Principato di 
Taranto, entrando nel Regno. “Manfredi si di- 
resse in l.ucera, dove coll’aiuto de' Saracini , 
die da Federico II. colà erano stati ridotti ad 
abitare , pieno di gloria fu proclamato Principe 
di quella, ed impadronitosi di alile città, ed 
avanzando di forze alla giornata rese formidabile 
il suo esercito, con mettere in rutta quello del 
Papa. Con sommo valore riacquistò tutto il re> 
gno di Puglia , passando in quello di Sicilia per 
tenerlo maggiormente nella fede regia. Colà per 
la vana notizia della morte di Corradino suo 
nipote si fece incoronare re, e confermare in 
quel trono tieH'anno 1268. Manfredi governò 
con saviezza, e con modi generosi, clic gli con- 
ciliarono fama grandissima presso tutte le na- 
zioni d' Europa , talché il re Gi.'icomo d' Ara- 
gona accordò per moglie al suo primo figliuolo 
Pietro Costanza figlinola di lui. 

Nell' anno I9.6S fu eletto Pontefice Clenicn- Conquiste Hi 
le IV., il quale nello stesso anno sollecitò Carlo Catl» d’Ang ò 
d'Angiò a conquistare il regno di Napoli, aven- pj* 

dolo nell’anno medesimo investito. Concliiuse- e di Si- 
ro un trattato fra loro, i principali .articoli cilia Ha Cle- 
del quale si furono, che la città di Beneventa mente IV. 
cun lutto il suo territorio s’appartenesse alla 
Cliiesa Romana , e die alla medesima si de.ise 
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in ogni anrio Ia Cliinea (42)- StaLIIilc queste 
capitoiaz Olii Carlo giunse a Roma , e'I suo eser- 
cito in It.ilia. A' 6 gennaio ia66 fu egli in- 
coronato io Roma re della Sicilia Citra,et Ul- 
tra Phtirum , donde il titolo Rex Utriusque Si- 
ciliae. Manfredi per opporsi a Carlo scorre- 
va qua, e là animando, ed incoraggiando i 
suoi, ma tutto fu inutile, poiebè in ogni an- 
golo non s'udiva, die il nome di Carlo, e de' 
Francesi. Il Conte di Caserta , die era alla riva 
del Garigliano, si ritirò con dar libero il passag- 
gio a Carlo. I tradimenti contro Manfredi era- 
no moltissimi, e frequenti le diserzioni dal suo 
■ esercito. I Francesi sbaragliarono in tutto le 

truppe di Manfredi , ed egli stesso difendendo- 
si con invitto valore restò morto nella misdiia . 
Carlo ad un tratto si rese signore di ambedue 
i regni , cioè di Napoli , e di Sicilia , e non 
fiivvi città, ebe non avesse inalberata la ban- 
diera francese. Le reliquie sole dell' esercito di 
Manfredi insieme con Elena sua moglie , e con 
Manfredino suo figliuolo si ritirarono in Luce- 
rà , nè si resero se non dopo la rotta data a 
Corradiiio. 

Invito di Cor- L'aspettazione di lutti ad ottener frangbige 
radino. Cat- venne delusa ; perché Carlo fallacemente pcr- 
tivo successo suadendosi, die la forza, ed il rigore sieno i so- 
dizìone”* ® contenere i nuovi sudditi nella ubbi- 

dienza , non pensò ad altro , che a nuove im- 
• posizioni, e per meglio porre in opera le esa- 
zioni tolse tutti gli ufiziali dalle provincie , crean- 
done de' nuovi. I popoli oppressi vennero alla 
risoluzione di chiamar Corradino in Italia per 


(4z") Questo tributo consisteva in un cavallo bianco, ed 
in una somma di danaro. 


Digltizcrl by Googlc 



r— 


8i 

illscacciarne i Francesi. Ambascerie furono man- 
dale ili Alcinagiia a sollecitarne li venuta ; c 
Corradino giuvariellu di i 5 anni, resistendo alla 
madre Elisabetta, spinto da generoso cuore, e 
stimolalo ancora dal giovane Duca d'Austria, 
che si cfl’eriva venire in compagnia di lui , se- 
condò I invito , e nell' anno 1267 parli da Alc- 
niagna con un esercito di tornila uomini. Parve 
sul principio, che la vittoria stesse da parte sua, 
essendo stato in Italia con grande onore accollo, 
ed alla nuova del suo arrivo moltissime città del 
Regno di Napoli si sollevarono in suo favore 4 
Avvenne in realtà l’opposto. Il suo esercito reso 
forte di domila uomini, fu posto in rotta da 
ciu Ilo di Carlo di soli 10 mila sulle allure di 
Tagliacozzo in Abruzzo, ed egli, ed il Duca 
d'Austria furono fatti prigionieri. Le città sol- 
levale in favor di Coriadino non furono rispar- 
miale al ferro , ed al fuoco , e de' ribelli presi 
in battaglia si fecero stragi crudelissime. I Sici- 
liani, che parteggialo aveano jier Corradino , fu- 
rono ridotti ad una quasi schiavitù ; lo che det- 
te origine alla congiura di Giovanni di Procida 
detta Vespro Siciliano,' 1 Saracini furono debcl* 
lati in Lucerà , e fatti prigionieri j Manfredino 
figliuolo di Manfredi, e la madre EIcna ridotti 
in carcere a Napoli nel Castello dell' Uovo. 

Con tali mezzi di crudeltà avendo il re 
Carlo ridotto alla sua ubbidienza questi regni • 
gli rimaneva deliberare, cosa mai avesse a fare 
di Corradino, e del Duca d'Austria. Convocò 
un consiglio nell'anno 1269 in Napoli de' Sie- 
daci delle prime città del Regno , de' maggiori 
Baroni, c de' Signori Francesi con lui dimoran- 
ti. Essendo scisse le opinioni, in fine ti ri- 
solse darsi morte all'uno, ed all' altro, ed a* 
a6 ottobre 1269 in mezzo al Mercato dì Napoli 
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LavbararacnU reslaiono drcapilali, conlaiiUo Coi- 
i-adino anni 17 drll’tlù sua. S'cslinse cosi la stir- 
pe degli Svevi dopo % anni. Narrasi, che Cor- 
ràdino prima di soggiacere alla morte gittasse tra 
il popolo affollalo un guanto iu segno d’ inve- 
stitura, e che morendo senza figliuoli in>litnisse 
erede D. Pietro d' Aragona marito di Costanza 
sua sorella cugina , a cui fu recato il guanto 
medesimo. Per la qual cosa si riputò legittima 
la conquista de’ Regni di Puglia, e di Sicilia 
fatta dagli Aragonesi (43). 


C4O L* ilvveninicnro del p/iftnto gìrfato d« CoirAdino è 
quAii inverUimtic , e probibil.nenre è una inventionc de’ par* 
tigiani degli Aragonesi, secondo l'opinione del Sìg. HorlofT . 
Memoires sur Is dg N^pUs • * 
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LIBRO li. 


CAPITOLO I. 

Regno degli Angioini. 

P rimo anno del regnar di Carlo I. d'Angió 
fu il 1266, epoca aI(|uanto più fortnnala delle pas* 
sale, priiicipalinenle per la cillà di Napoli , do- 
ve Carlo la prima volta jiose la regia sede , or» 
nandola di inagnifìci cdiGzi, ricliiamando nella 
Regia Università degli Studi rinomatissimi pro- 
fessori di que' tempi , ed istituendo i'Arcliivio 
Generale del Regno. Il medesimo prima alBdato 
crasi a' Maestri Razionali conservatori delle car- 
te della pubblica amministrazione conosciuto col 
nome di Archivio della Zecca. Mercé delle cure 
di Carlo le carte, che riiivengonsi ora nell* Ar- 
chivio , quelle sono de' tempi suoi all’ in fuori 
d’un registio dell’Imperatore Federico II. del- 
l’anno l'z 3 g. Obbligò ad annui tributi il re di 
Tunisi, (’d ebbe inoltre il titolo di re di Gerur 
saleuime da Maria , cui quel regno spettava , 
nell’atto che le veniva dallo zio re di Cipri con- 
trastalo. 

Illustre diveniva la sua corte pel numero Ordini Caval- 
grandissimo di cavalieri , che Carlo veniva in leteschi . 
ogni dì creando. I Romani ornavano del cingolo 
militare o i più ricchi , o le persone di merito 
distinto; ma minato l’Impero Romano, si bello 
institnito cadde nell’ obblio , dal quale fu tratto 
novellamente da’ re di Francia. Essi crearono 
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cavalieri gli uomini più meritevoli, aliorcliè non 
aveano ufizio puliblico da conferir loro , percliè 
considerati fossero almon come militari godenti 
de’ privilegi a ejueslo grado compartiti. Ruggie- 
ro I. c gli Svevi , ma più di essi darlo I. d’Angiò 
imitarono un tal costume. Or cresciuto smisu- 
ratamente il numero de’ cavalieri , c caduti per- 
ciò in dispregio, ne sorsero certi ordini nuovi, 
rlducendosi quasi in forma di confraternite, ed 
astrigendosi a certe cerimonie di religione con 
alcune particolari Insegne loro conferite dal re . 

Sedili di Napoli Più cospicui furou pure resi da Carlo I. i 
Sedili di Napoli , elevandogli sopra gli altri del- 
le città del regno, e sempre mai migliorando i 
regolamenti, clic aveano le antiche Fratrie ( 44 ) 
in seguito Sedili, Segf^i, o Piazze addimandate . 
Presero esse il nome distintivo Ira loro da’ luo- 
ghi di quel rione, dove ne’ tempi rimoti il po- 
polo s’ univa per trattare de’ pubblici affari. A 
tanta dignità ascesero i Sedili , che nuove rego- 
le introdussero nel modo di contrattare Ira i com- 
ponenti loro, che poscia ricevute furono da lut- 
ti i cittadini. I sedili perciò di Capuana , e di 
Nilo nuovi usi seguirono negli sponsali aWa Nuo- 
va Maniera (45) , e i personaggi nobili del Sedile 
di Montagna perfezionavano le nozze con par- 


(44') Ved. la nota 7. 

C45) Le tavole nuzziali formate secondo i patti di Capua- 
na , e di Nilo costituivano un nuovo ordine di successione. 
Hd in fatti se uno de' coniugi moriva senza figli , o aven- 
done rimasti superstiti , fossero essi mancati di vita intré 
puhcrtéttm,\ beni di lui non si trasferivano all'altro coniu- 
ge per diritto di successione, ma ritornavano a’ cengiunti del 
coniuge defunto. Allorché un ral caso vcriRcavasi, valeva la 
regola ptitma pucrnis, et mstetna nuternit non più ricono- 
sciiiia dalle leggi in vigore , che seguono uii inalterabile ti- 
stcm.i di successione . 
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ticolar modo dello delle Contesse , e delle Jta- 
ronesse del regtio. 

Esposto essendosi quello , elio prosperamcii-Veipro Siciliano 
le fu operalo da Carlo I. , conviene al presente 
far parola degli avveniinenli , che men felice re- 
sero il suo regno. Giovanni di Precida nobile 
cittadino Salernitano, signore di Precida, c di 
altre terre molto avea parteggialo per gli Svevi. 

Air arrivo di Carlo d'Angiò essendogli stati con- 
fiscati i beni , se ne passò in Aragona presso 
Costanza, unico germe della stirpe degli Svevi, 
e moglie del re Pietro. £ benignamente «olà 
accolto volgeva nel pcnsiere di procciirare , che 
i regni di Napoli , e di Sicilia si ricuperassero 
dal re Pietro d'Aragona , c dalia regina Costan- 
za. Ebbe quindi Giovanni molle, e lunghe se- 
grete corrispondenze co’ Siciliani , concitò al- 
r impresa Paleologo Imperatore d’ Oriente, e 
dopo si condusse in Sicilia per fomentare una 
ribellione , la quale nel secondo giorno di Pas- 
qua del ia8a scoppiò al «non dell' ora di f'e~ 
spro. Grandissima strage fu fatta de’ Francesi, e 
Pietro d’Aragona fu gridalo re di quell’ isola su- 
bito recatovisi. Una rivollura cosi spaventevole 
Tenne comunemente distinta col nome di f'espro 
Siciliano. Carlo in Napoli fece ritorno, don- 
de partì per conferirsi in Bordò, in cui fissato 
avea un duello col re Pietro d’Aragona, tenzo- 
ne non mai mandala ad effetto; e Carlo ritornan- 
do nel regno di Napoli mancò di vita in Pu- 
glia nell’ anno i^B5. E nell' anno medesimo re- 
stò pure estinto Pietro d’ Aragona , lasciando 

Q uattro figliuoli maschi Alfonso, Giacomo, Fe- 
erico , e Pietro , ed assegnando il regno d’Ara- 
gona ad Alfonso, c quello di Sicilia a Giacomo. 

Trovavasi già esistente in Napoli il Tribù- jnstituzicme 
naie della Gran Corte fondalo da’Normanui, e della Corte del 
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da FcdiTÌco II. tnulla e.4leso iirlla sua giiirisdi- 
zione, di maniera ebe non solo le cause civili 
vi si agitavano , ma ancora le criminali , !<’ ren- 
dali , e lutle quelle de’ Irìbnnali del regno, rloé 
delle Corti Locali, e delle Regie Udienze. Esso 
diviso era in più Ruote, è reggevasi dal Gran 
Giustiziere , ed in sua vece da un /?eg-^fn/e , die 
dicevasi della Uicaria. Alloicbè Carlo I. parli da 
Napoli per eseguire il duello col re Pietro d'A- 
ragona, elesse Carlo sno figliuolo primogenito 
Vicario del regno con assoluto, ed indipenden- 
te imperio, destinando taluni ufiziali al suo con- 
siglio , die fu nominato Curia Uicarii , comu- 
nemente Uicari,i. Quando la Corte del Vicario 
sia stata unita al l'ribunale della Gran Corte , 
non può sapersi con certezza ; e probabilmente 
dobbi.anio credere ebe ciò avvchne nel i-egno di 
Alfonso I. d' Aragona , talcbè di due tribunali 
uno se ne componesse conosciuto col nome di 
Gran Corte della f'icaria. 

Lo stesso re Carlo I. d’ Angiò nuove leggi 
dette al regno di Napoli , ebe secondo il sistema 
di Francia nominate furono Capitolari , o Ca- 
pitoli del Regno. Di ossi altri pubblicati furono 
dal figliuolo Hi lui , allordiè (enne il Vicarialo 
del regno, distinti col titolo CunUitntionet lUn- 
.flrit T). C aroli Princìpis Salernitani , vd altri 
nuovi si dicrono fiiora nel tempo, in cui egli 
re di Napoli divenne. 

Trovandoci ora a parlare di legislazione, 
occorre far mollo delle leggi date al regno di 
Napoli da Papa Onorio IV. die pur Capitoli si 
dissero. Nel tempo, in cui Carlo figliuolo di 
Carlo I. fu Vicario del regno, nel porlo di Na- 
poli sostenne delle battaglie navali con Ruggie- 
ro di Loria ammiraglio del re Pietro d’ Ara- 
gona , nelle quali cadde prigioniere, e coiiJot- 
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lo venne in Aragona. Estendo allora il regno 
di Napoli per la prigionia tua goTeriiaio dalla 
moglie di Ini Maria madre di Carlo Martello 
ancora d'anni |3, e trovandosi essa affidata al 
soccorso, ed a' consigli d'un Legato Apostoli- 
co, Papa Onorio IV. taluni Capitoli per lo go- 
verno del regno di Napoli stabili , ricevuti quin- 
di ed invocati da professori nel foro, e come 
ogni altra legge stimati. 

Le leggi di Giustiniano salile a qualche ri-Giurisprudenes 
nomanza s' apprendevano da tutti, e non poca 
autorità ebbero nel furo , massime quando op- 
poste non rinrenivansi alle leggi Longobarde, 
alle costitiiz'oni del regno , a' capitoli , ed alle 
consneliidliii già adottate. 

Carlo lilialmente liberato slalla prigionia veti- Regno Hi Car- 
ne a Napoli, essendo stalo coronalo da Papa Nic- I® d'Angiò. 
colò IV. dell' una, e dell'altra Sicilia n.'i ioBq. 

Senza intrattenerci a descrìvere nè le guerre , 
che sostenne per ottener la Sicilia , né la gran- 
dezza della sua eorte, uè le memorabili cose da 


lui mandale ad ellello ,. diremo soltanto quello, 
che maggior gloria gli fece acquistare. 

Sorgente di continui dubbt , di frequentis- 
simi litigi, di confusione ne' tribunali erano le 


ConsueruHtnì 
di Napoli . 


consuetudini divenute per la loro antichità leg- 
gi come tutte le altre. A rendere più lievi , o 
ad eliminare affatto tali , e tanti mali , Carlo IL 


ordinò ridursi in iscritto per opera dell'Arci- 
vescovo di Napoli Filippo Minutolo uomo di 
mollissime lettere, e da dodici altri peritissimi 
giureconsulti. Vennero esse pubblicate nell'an- 
no i3o6 , alloraquando i Baresi aveano pure 
scritte quelle della propria città , c quando l'e- 
sempio di Bari , e di Napoli si disponevano .ad 
imitare le altre città, l.e ronsurludini di Bari 


seguirono l'ordine della Pandette, e del Codice 
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di Giustiniano , c fondulu furono sopra principt 
delle leggi Longobarde. Quelle di Napoli un or- 
dine conservarono lutto particolare , e i princi- 
pi regolatori di esse fiiron rpiclli delle leggi Gre- 
t che , non essendosi mai conosciute quelle de' 

Longobardi. 

R* no di Ro mancar di Carlo II. nel iSop il regno 

fu governato da Roberto suo figliuolo araator 
delle lettere , protettore degli scienziati , e soste- 
nitore delle buone leggi. Molte amarezze da lui 
si sclTrirono per cagione delle pretensioni di so- 
vranità , die sul regno ebbero prima Errico VII. 
e poi Lodovico di Baviera Imperatori d' Occi- 
dente, e per le guerre ebe si tentarono muovergli, 
le qinvli pelò non lo arrestarono nelle utili in- 
traprese. Zelante della pubblica quiete, aman- 
tissimo della giustizia, allorcbò gli si recava a co- 
noscenza alcun disordine tra i cittadini , ne ri- 
metteva Tesarne a qualche personaggio per far 
cessare colla sua autorità sovrana ogni disturbo 
civile, e le lettere contenenti sifTalle commessio- 
ni cbiamavansi Conservatori Regi. 

„ _ Un tribunale eretto trovavasi in Napoli com- 

g>a Czmtra del- ' •ncanco aveano 
taSummarla. ni vigilare sopra i diritti, e le rendile fiscali, di 
costringere i pubblici amministratori a renderne 
il conto , c di raccogliere il danaro per trasmet- 
terlo alla Camera del Re. Un triliunalc di tal 
natura competente si era nella decisione delle 
contese tra il Fisco, ed i particolari intorno 
alle ragioni fiscali. Fu desso chiamato in prima 
jludientia Rationum , posteriormente Àudientìa 
Sommaria, ed in Gne Camera Sommaria. I suoi 
giudizi tanto uniformi , e costanti si furono da 
distinguersi col nome di Riti ; e durante il re- 
gno di Roberto uniti insieme, e pubblicali si 
videro dal dottissimo Andrea d'Isernia. 


« 
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Allorché Roberlo gli occhi chiuse alla luce di Gio- 

ilel monJo nel i3 {3 dicliiarù erede del regno vanni I. 
la sua nipote Giovanna impalmata con Andrea 
secondogenito del re d’ Ungheria. E j>assato il 
regno in mano ili costei, non si videro che dan- 
ni, c rovine, calamità, e distruzioni. Imperoc- 
ché una congiura di B.ironi cagionò la morte 
ad Andrea marito di lei ; c Lodovico fratello di 
costui re d'Ungheria per -vendicarla s' impadronì 
del regno. Giovanna per tanto timore cercava 
asilo presso Papa Clemente in Avignone (46) , V 

finche pacificatasi col re d' Ungheria non ritor- 
nasse in Napoli nel i3òi. Il trono vedovasi privo 
di successore per la morte del secondo, e del ter- 
zo marito di lei, cioè Luigi di Taranto, e Gia- 
como d'Aragona; a fin di stabilire la successione 
del regno la stessa fe contrarre matrimonio tra 
Margherita figliuola di Carlo Duca di Durazzo, 
e di Maria sorella di lei con Carlo di Durazzo 
fratello cugino della suddetta Margherita. In 
seguito la regina Giovanna per la quarta volta 
celebrò nozze con Ottone Duca di Brunsuic , e 
finalmente adottò per figliuolo Luigi Duca d’An- 
giò nato da Giovanni 1. re di Francia. Essen- 
do ancor viva Giovanna , guerra sanguinosa s’ac- 
cese tra Carlo di Durazzo testé nominato, e Lui- 
gi d’Angiò che, dopo la morte di Giovanna se- 
guita nell’anno i38a, pervenuto nel territorio 
Napolitano s’insignorì di varie terre, è special- 
mente della Puglia, nella quale correndo l’anno 
t384 lasciò la vita. 

Carlo liberato da si Gero nemico si restituì Regno di Car- ^ 

a Napoli, dove venne con giubilo grandissimo lo IH. di Du- 
ricevuto. Fu quindi invitato al trono d’Unghe- 


Fin dall’ anno IJ05 la Sede Papale etasi siabihta in 
Avignone . 
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ria ila quc’ Baroni , die mal snirrirano il gover- 
no (Iella regina Elisabetta , ed in quel regno 
nel 1 BR 6 finì di vivere. Le turbolenze, nelle 
qiiidi fu immerso, ed il breve governar suo non 
jiertnisero , die alcuna cosa ci rimanesse degna 
di memoria , senza die jiure alcuna legge fosse 
jiromiiignia a' popoli suoi, 

Siiccessor di Carlo 111, sali al soglio reale 
Ladislao suo figliuolo d'anni 10 sotto la tutela 
della madre Marglieritii. Tumulti, e rivolu- 
zioni iiatqiirro in Napoli Ira il partilo di lui , 
e quel di Luigi d'Angiò, die un figlio lasciato 
area dello stesso nome , e che al Irono di Na- 
poli innalzar sì volea. Adnn<[iie tra Luigi II. 
d'Angiò, e Ladislao vi furono contese, che riu- 
scirono favorevoli prima a Luigi II. proclamato 
re di Napoli nel i3go, e |ioi a Ladislao, die 
nel i 4 oo pur finalmente riacquistò quasi lutto il 
regno di Napoli , essendo rimasta nella domi- 
nazione di Luigi II. d’Angiò la sola città di 
Taranto, statagli per lungo tempo fedele. Più in- 
felice il regno divenne sotto Ladislao per la ven- 
dita di molte terre dello Stalo, per 1’ aumento del 
minierò de’ feiidalaii, e per le guerre date contro 
i Papi Innoceiizio VII. e Gregorio XII., le i|uali 
mollo ambizioso lo resero, senza che mai l’ani- 
mo rivolgesse alla li'gislazione : solamente d' una 
legge sua con.servasi memoria. 

La morte di Ladislao seguila nell’anno i4>4 
senza esservi di Ini prole superstite, amaramen- 
te fu pianta non per rispetto, ed amore, nè 
per la memoria di utili geste ; ma pel timore 
nato nell’animo di lutti, die il regno raduto 
sarebbe nelle m.'iiii di Giovanna II. sorella di lui, 
come in effetti avvenne. E per verità il go- 
verno di Giovanna II. non fu migliore di quel- 
lo di Ladislao : ìmpcrocdiè ugmiii sa quauti ma- 
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li 5ÌOIIO slnli cagionali alla pnliblica ammiiiiNtia- 
lioiw , cJ alle cose dello Stato da’ suoi favoriti , 
cioè da Paiidolfello, clic da coppiere divenne G. Ca- 
merario, ed indi da Sergianni Caracciolo G. .Si- 
niscalco , che il governo . e la regia potestà non 
fu lardo ad arrogarsi. Ed è facile il concepire 
i disordini , che poscia ne segiiirono , facendosi 
egli a parteggiare ora co' Biconi , ed ora co’ po- 
poli. Lo stesso Sergianni Caracciolo fa cagio- 
ne dell' avsilimenlo del Braccio Generale di ar- 
mi dilla regina unico rivale di lui, il quale te- 
nendo occupato lo Stalo della Chiesa rimase privo 
per macchinaiioni di quel Sergianni d’uomini, 
di danaro, e d' ogni soccorso. Per tal motivo 
lidi Braccio medesimo fu chiamato alla conqui- 
sta del regno di Napoli Luigi III. d'Angiò con 
l'incitare i popoli a sollevarsi. La regina Gio- 
vanna intanto chiese soccorso da Alfonso re d’A- 
ragona , e l' adottò per figliuolo con dichiaraiio- 
ne, che le succedesse nel trono. Luigi III. d’An- 
glò giunse coll’esercito nel regno, ed Alfonso d’ 
Aragona, passato in Sicilia con la sua armata sen 
venne a Napoli, essendo stalo trionfalmente ac- 
collo. Tra Luigi III. ed Alfonso d'Aragnna Gerì 
combattimenti vi furono in Terra di Lavoèo . 
Alfonso Gnalmente rimase vincitore, ed al re- 
gno si vide restituita la tranquillità. Non pertan- 
to i mali non cessarono , anzi per le maliziose 
operazioni di Sergianni Caracciolo tra Alfonso , 
e la regina Giovanna non lievi dissensioni ne 
sursero. Per le quali nel i4t>3 s’intese rivocata 
l'adozione in favore d’ Alfonso , e per 1’ opposi- 
to, contro l’aspettazione di tutti, adottato si fu 
dalla stessa regina Giovanna Luigi III. d’ An- 
giò. Il medesimo riunitosi in Aversa con Gio- 
vanna insieme sollecitamente progredirono verso 
Napoli ben tosto resasi , essendosi quivi Pietro 


\ 


\ 
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fratello di Alfonso , e Luogotenente fortificato 
nel Castello Nuovo, il quale per due anni fu do- 
minato dagli Aragonesi. 

Fra tante laidezze , e politiche fasi non tra- 
scurò Giovanna provvedere alla retta amministra- 
zione della giustizia , ed alla riforma de' tribu- 
nali. Per lo procedimento giudiziario, e l'ordi- 
ne de’ giudizi, volendosi toglier via molti abusi, 
ne' quali caduto era il Tribunale della Gran Corte 
della Vicaria , essa molti provvedimenti diede 
fuori tra l’anno i4^4 ^d il i43i. Provvedimenti 
siffatti fiiron detti Riii , che per comando di lei 
tutti insieme raccolti furono , essendosi ordinato 
d’osservarsi non solo nella Gran Corte della Vi- 
caria , ma ancora nelle altre Corti della città di 
Napoli , e di tutto il regno. 

Nell'anno >435 passò all'altra vita Giovanna 

II. e poiché morto pure trovavasi I' adottato Luigi 

III. essa istituì erede del regno Renato Duca d' 
Angiò germano di quello. Trovandosi indi Rena- 
to prigioniere presso il Duca di Borgogna, venne 
in Napoli la moglie di lui Isabella co' due figliuo- 
li Giovanni, e Lodovico nello stesso anno i435, 
ed io nome dei marito cominciò a reggere la 
somma delle cose. Per lo che Alfonso d’ Ara- 
gona volendo parimente ricuperare il regno di 
Napoli , favorito da' Baroni , e collegato col Du- 
ca di Milano , posto 1' assedio a Gaeta , quindi 
a poco l'ottenne insieme colla città di Capua . 
Liberato dipoi dalla prigionia Renato d' Angiò 
nel i 438 giunse in Napoli, e qui onorevolmen- 
te ricevuto, gli animi de’ partigiani degli An- 
gioini molto s' incoraggiarono. Alfonso d’ Arago- 
na però co' suoi soldati , e con Ferrante figliuolo 
naturale entrò in Napoli per mezzo di un acqui- 
dotto, e Renalo rendutosi fu obbligato a fug- 
girsene nell'anno i44>- 
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L« dominazione degli Angioini in si falla 
guisa fini dopo die aveaiio essi governalo il re- 
gno di Napoli per anni 177. 

CAPITOLO II. 

Regno degli Aragoaeti. 

Se al lempo degli Angioini nuore, ed utili 
istituzioni s' introdussero , nell' unirsi il regno di 
Napoli a quello di Sieilia sotto la dominazione 
d'Alfonso (l'Aragona altre di maggiore utilità fe- 
licitarono i popoli. Essendo nostro princtpal* 
oggetto quello di non traseurare tutto ciò , che 
ha rapporto alla legislazione , esporremo primie- 
ramente l'origine, e l'istituzione del Sacro Re- 
gio Consiglio. 

Nel Tribunale della Gran Corte della Vice- Inttituziont 
ria qual collegio superiore a qualunque 
di Napoli, e del regno giudicavasi convolo inap- 5 
pellabile, uè si dava luogo a reclami, o a ritrai- di Capoaaa. 
tazione. Solamente al Sovrano s'apparteneva di 
conoscere la giustizia, o ingiustizia de' giudica- 
ti , dopo aver inteso il parere di qualche giure- 
consulto. L' espediente però straordinario di ri- 
correre al re tanto erasi reso frequente , che 
non si vedeva mandare ad esecuzione decreto il 
più giusto , che fosse , senza umiliarlo al so- 
vrano medesimo . A presentare un' argine a 
tale abuso Alfonso I. institul il Sacro Consi- 
glio, giudice dichiarandolo de' ricorsi contro i 
decreti della Gran Corte. E lo stesso Alfonso 
costituendosi capo di un tribunale cosi cospi- 
cuo , lo decorò del titolo di Sacro , e preroga- 
tive tutte singolari gli concedè nel conoscere in 
grado di appello i decreti di lutti gli altri tri- 
bunali del regno , C quelli della Regia Carne- 
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mera della Sunimaria. Esso nel i5oi (rasferfln 
venne nel Moiia.slci’o di S. Chiara , e per la 
lunga dimora fallavi acquistò il nome di Con~ 
sigilo di S, Chiara, In origine fu composto di 
dìici magistrati , giungendo poscia ad averne un 
numero maggiore, con esser diviso ' prima in 
due, e poi in quattro Ruote. Da collegio sì ri- 
nomalo pronunziaronsi quelle tante decisioui ce- 
lebrale tra noi , e presso gli stranieri , ed insie- 
ine raccolte dal sublime ingegno di Matteo d’Af- 
ilitto. 

Nè solamente Alfonso prese cura delle cose 
riguardanti i tribunali ordinari, ma ancora ili 
qui Ili , cbe noi ora diremmo amministralivii. Le 
cose tulle spellanti al patrimonio reale Iralla- 
vansi da’ cosi (letti Maestri Razionali, cbe un 
tribunale componevano distinto col nome di Re- 
gia Zecca. Ollreacció un altro tribunale eravi 
appellalo Regia Camera della Summaria , sicco- 
me s’ è fatta altrove menzione, il quale i conti 
discuteva degli amministratori delle rendite fi- 
scali , e delle pubbliche coll'intervento de’ Mae- 
stri Razionali , a’ quali solo la conoscenza delle 
partile dubbie veniva assegnala. Dal re Alfonso 
nel i45o ordinato fu, che i Maestri Razionali i 
dubbi solamente proponessero senza deliberarvi, 
e cbe de’due tribunali uno se ne componesse. Non 
solamente poi la Regia Camera della Summaria 
ebbe la conoscenza delle cause circa il reddi- 
mento de’ conti di lutti gli agenti del governo ; 
ma quelle ancora della investitura de’ feudi , de’ 
padronati regi, e delle dignità ecclesiastiche. Le 
decisioui sue non poca autorità ebbero per la 
loio giustizia ; ed il Reggente Revertera , il Mo- 
les , ed altri ad esse rivolsero il proprio studio. 

Leggi pure ci lasciò Alfonso 1. utili non 
poco a’ popoli suoi; e senza far motto di altre, 
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1>ast.i dillo autori.' di (|U( IIa , dio leggiamo nelle 
Prainmalidie , ligiiardaiite il mudo di custjluirc 
censi , o sieno vendite di annue entrale , dando 
esecuzione alla Lolla di Papa Niccolò V. clie 
termine imponeva alle quislioni intorno all' usu* 
ra (47). Tante lodevoli opere di Alfonso in qual- 
che guisa oscurate restarono dalla concessione, 
che egli fece a' Feudatari della giurisdizione cri- 
minale, che allora dicevasi del mero, e del misto 
impero , e che non lieve detrimento apportò a’ 
diritti sovrani , ed alla sicurezza de' siiilditi. 

Mancando egli di Cgliuoli legittimi fece cre- 
de del regno il figliuolo naturale legittimato per 
nome D. Ferdinando , detto comunemente Fer- 
rante , e quindi cessò di vivere nel i45B. 

Il regno di Ferrante fu pieno di turholen- Vicende del Re- 
ze, e di calamità; imperciocché al morir d’ Al- ' 
fonso lo pretesero il Principe di Viana nipote 
di lui , ed il Pontefice Romano. I Baroni con- 
corsero ad accrescere i mali per cagion dell' in- 
vito fatto alla conquista del regno a Giovanni 
re d'Aragona , ed in appresso a Giovanni d'An- 
giò governante allora i Genovesi col titolo di 
Duca di Calabria a motivo de' diritti di succes- 
sione, che esercitar voleva sul regno di N.ipoli. 

Per la qual cosa Ferrante ebbe a sostener del- 
le guerre con Giovanni d' Angiò , e delle con- 
tese col Papa specialmente intorno al pagamen- 
to de' censi non soddisfatti , che da Sisto IV. nel 
1475 gli si rilasciarono, coll' obbligo di manda- 
re in ogni anno in Roma un cavallo bianco , ed 
una somma di danaro in segno dell' investitura; 
il qual dono dicevasi C/imea. Pure i Turchi (48) 


(47') Ved. Fimrani J ut Rrgmi NrtptlitMni tir. De Ceuiu coa- 
tigimtiv» . 

Ì4S) I Turchi abitatori del monte Caucaso nell' anno 870 



resi signori Ji Ccslanlìnopoli , e di (jucirim- 
pero presero di mira il suolo Lealo del regno 
di ]\apoli , e come un torrente inondarono la 
Puglia , ed avrebbero minacciata ruina a tutto 
il regno , se non tosse stato opportunamente 
rapito dalla morte il loro condultiere Maomet* 
to II. decimo re. E fìnalmente le cose andarono 
ad acchetarsi, quando Ferrante con somma pru- 
denza , e non minore travaglio ridusse ad ub- 
bidienza ! Baroni , che gli si erano ribellati per 
r animo altiero del Duca di Calabria suo figliuo- 
lo, il cui valore esercitato sempre in armi pose 
fine ad una guerra civile nomata la Congiura 
de’ Baroni. 

Cioritpradenzi. Fra tante angustie Ferrante favorì le lette- 
re , e i letterali, nuovi, e migliori istituti dette 
a' tribunali della Gran ('nrte della Vicaria, del 
S.R. Consiglio , della R. Camera della Suiiimaria, 
e stabilì leggi savie, e prudenti col nome di 
prammatiche. Tenne poi in pregio grandissimo 
la legislazione di Giustiniano ; il perché ne’ tem- 
pi suoi le leggi Longobarde furono del tutto di- 
menticate. 

Regno d’AIfon- salir sul trono paterno Alfonso II. nel 

to II. d’ Art- i 494 P®*" morte di Fei ranle venne iiiolcslato 
gena, di Carlo Jj, Carlo Vili, re di Francia congiunto di Re- 
Frin ia *^*e di d’Angiò, il rjuale venuto a Roma, ricevè 

Ferdinando II. sommissione dell’ intero Abruzzo. Al- 

d' Aragona. fonso medesimo senza favore alcuno de' popoli ri- 
nunciò il regno al iigliuolo Ferdinando 11. speran* 


scesero in quella parte dell'Asia ^ che è b»pnatn da! Medi- 
tcnaneo, ed in meno di 715 anni divennero sianoli di va- 
stissimo impero. Maometto li loro decimo re nell'anno 1453 
prese colla forza la ciMa di Costantinopoli , ammazzò j'im- 
pcratore , e dette fine ali' Impeio Greco, che duiaio era 1126 
anni . 





(lo , elle cosi spelilo avreLlie il desiJciio Je’J'rL* 
cesi. Ma un tal consiglio preso troppo tardi non 
produsse il bramato effcllo; poiebè Carlo Vili 
giunse in JVapoli nel i^gS, ed Alfonso, cd il 
Iralello di lui F((derico si ritirarono in Ischia 
e dopo in Sicilia. Il re Carlo di Francia non 
seppe regolar se stesso, nó governare i popoli, 
che non tardarono a cangiare T amore iti odio* 
Ferdinando II. ne approfittò, e coll’aiuto di Fer- 
dinando il Cattolico re di Spagna, c di Sici- 
lia ricuperando il regno nel i,{g5 ancora giova- 
ne d'età nell’anno seguente i/[y6 sen mori, la- 
sciando fama d’uomo dotalo di egregio animo, 
di virtù regali , e di gran valore militare. Pro- 
mulgò egli altresì alquante savie, e prudenti pram- 
matiche. ^ 


A Ferdinando li. d- Aragona fu successore Divisione del 
o ZIO Federico, che nè meno andò esente dal- regno di Na- 
ie pretensioni della Francia , in cui a Carlo Vili. poli, 
succeduto era il figliuolo Luigi XII. Costui da 
niun desiderio piu ardente fu dominato , che da 
quello di acquistare il regno di Napoli. Ed 
accostalovisi, temendo le forze di Ferdinando il 
Cattolico re dì Spagna, e di Sicilia, volle ve- 
nire a’ patti intorno alla divisione di esso. La 
quale indusse il Papa a darne l’ investitura d* 

Una parte a lui , e dell’ altra a Ferdinanda 
il Cattolico, che entrambi cominciarono a reg- 
gerlo j>er mezzo de’ loro Viceré. La divisio- 
uc stessa fu sorgente di qiiislioni intorno al 
possesso di talune Terre, di maniera che fi- 
nalmente dopo un guerreggiar vario, ed incer- 
to nell’ anno i5o4 tutto il regno rimase sotto 
la dominazione del solo Ferdinando. Epoca fa- 
tale fu questa , in cui il regno di Napoli per- 
dè il vanto d’avere propri re, ed una splendi- 
da corte, cominciando ad esser governato con 
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tracotanza , c senza amorevolezza da’ Viceré. Il 
governo vicercgnale pochissima considerazione 
inerita, specialmente nel rapporto alla legisla- 
zione. In generale tutti i Viceré altra premura 
non ebbero , che quella di sottrarre dall’ infeli- 
ce regno di Napoli danaro, ed uomini per soc- 
correre il loro re , ed ognuno secondo i bisogni 
pubblicava prammatiche. Quindi nel percorrere 
un lungo spazio della Storia Napolitana notere- 
mo solo il cambiamento, e la successione de’ re, 
e le cose principali operate da taluni loro Viceré, 
trascurando di far parola di quelli , che o per 
pochissimo tempo governarono, o niuna cosa 
degna di memoria vollero mandare ad eifetto. 
Istituzione del Quantunque Ferdinando il Caltolico non 
Consiglio Col- abbia punto cangiala la polizia del governo ; pu- 
laterzle . ,.g natura stessa d’ una reggenza vicercgnale 

nuovi istituti , e nuovi costumi dovette necessa- 
riamente introdurre. Adunque Ferdinando nel 
partire da Napoli stabili , che due illustri per- 
sonaggi chiamati Reggenti Collaterali del Vice- 
ré , e poscia Uditori coll’ opera loro , e col con- 
siglio lo assistessero , e giovassero. L’ istituzione 
d’uB tal Consiglio Collaterale , e l’assenza da 
Napoli del re mollo diminuì il potere de’ gran- 
di ufìziali del regno (4;)); imperciocché furono 
allora fondate due Segreterie di Stato , l’ una di 
Guerra , e l’altra di Giustizia. Molte prammati- 
che furono da Ferdinando medesimo promul- 
gate nelle città di Toro, di Segovia, e di Si- 
viglia , ove per lo più sua dimora facca , men- 
tre altre savie non meno piibblicaronsi da’ suoi 
Viceré , massime dal Conte di Ripacorsa, il qua- 
le severamente proibì i giuochi , e le usure. 


t495 Vedi le note numeri 53 34 35 3< 37 38 39. 
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Ferdinando il Cattolico fra tanti regni , che Pasiiggio del 
possedeva per dirillo proprio , quello avea di regno di N«- 
Castiglia qual marito d' Elisabetta vera regina 
di esso in successione del fratello Errico. Di en- *•''**'• 
Irambi fu figliuola Giovanna moglie di Filippo 
Arciduca d' Austria , e da tale matrimonio deri* 

TÒ dipoi Carlo V. Imperatore d'Alemagna, e re 
delle Spagne. Alla morte della regina Elisabet- 
ta il regno di Castiglia crasi devoluto a Giovan- 
na ; e Ferdinando il Cattolico per trattati avuti 
nel i5o9 cou Massimiliano Imperatore d’Alema- 
gna n' era solamente governatore; finché il ni- 
pote Carlo non fosse giunto all' età d'anni aS. 

Nell’anno i5i6 lo stesso Ferdinando il Cottoli^ 
co se ne mori , con essergli succeduta la figliuo- 
la Giovanna madre di Carlo in tutti gli Stati . 

Costei associò al governo il figlinolo Carlo , che 
essendo cosi divenuto re di Napoli vi confermò 
il Viceré D. Raimondo di Cardona ivi gover- 
nante. In così fatta maniera il regno di Na- 
poli passò dagli Spagnuoli agli Austriaci. 

CAPITOLO III. 

Regno degli Austriaci. 

Per la morte di Massimiliano Imperatof 
d’Alemagna nell’anno i5ig aspiravano all'Impe- 
ro il re di Francia Francesco detto il Cristia* 
nissimo , ed il re di Spagna Carlo Arciduca d'Au- 
stria. Amendue si sforzavano di rivolgere a se gli 
animi degli Elettori dell’ Impero, e Carlo avea 
già messo in campagna un esercito, avvicinando- 
si a Franefort luogo dell’elezione. Ed in fatti 
nel mese di giugno iSiq nominalo venne Im- 
peratore Carlo col titolo di V. La sua lonta- 
nanza dalla Spagna vi suscitò de’ tumulti , pe’ 
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qV*l| .il ^i Frincia ebbe l’Agio di occupArc 
.V' alcuna csUntionc di territorio nella Navarra : 
per la qual cosa l’Imperatore Carlo V. molestar 
’ fece non poco il Ducalo di Milano 'appartenen- 
te alla' Francia , origine della celebre battaglia 
di Pavia, in cui Carlo V. restò superiore. Quan- 
tunque il regno di Napoli non sia stato il tea- 
tro della guerra , e si reggesse prima da D. Rai- 
mondo di Cardona , e poi da D. Carlo di La- 
i)oia Viceré alquanto operosi; pur tutta volta era 
euormemente taglieggiato alEn di contribuire alle 
spese della guerra medesima , senza qui mento- 
vare altre sciagure , alle quali andò sottoposto. 

Il Geserale Nell’anno i5a8 dal re di Francia si ripi- 
Lautrech in glié la guerra contro l' Impcrator Carlo V. ed 
Napoli. il;Qcneralo Francese Odetto di Fois Lautrecb 
con forte esercito favorito ancora da’ Veneziani, 
e da’ Genovesi venne alle porte di Napoli , aven- 
do presa posizione fuori. Poggio Reale in quel 
Inogo, ebe dal suo nome chiamato fu Monta 
Lotreccq. Preferiva egli l'assedio all’assalto, e 
con pessimo consiglio deviar fece le acque del- 
la città; ma tal feroce espediente tornò a danno 
tiegli stessi Francesi, poiché l’acqua allagando 
i luoghi vicini , colla sua putrefazione fu causa 
di quella epidemia, che di.sertò il loro campo, 
e tra moltissimi a’i5 agosto i5a8 vi peri lo stes- 
so Lautrecb. Moltiplicandosi i mali, i Francesi 
presero Qualmente la fuga , lasciando libere le 
città del regno da essi occupale. .1 
Viceré D. Pie- ;|.. Tra tanta desolazione nel i53a il Vicere- 
iro di Toledo, gnato di Napoli dall’Imperalor Carlo V. fu dato 
al Marchese di Villafranca D. Pietro di Toledo 
pomo, di sperimentata fede, di prudenza, e di valor 
militare fornito. Per la magnanimità di lui il re- 
gno di. Napoli non poco prosperò; i magistrati 
si rincorarono ; la giustizia fu difesa ; i delitti se- 


Digilized by Google 


101 

vrniinente puniti ; gli asili ne' palagi de' Baroni 
■ boliti si furono. Si aumentò il numero de' giu- 
dici nel Tribunale della Vicaria , s'aggiunse una 
u'conda Ruota nel S.C. , si riunirono i tribunali 
nel Castello Capuano , e vi si condussero tutti 
gl'imprigionati dispersi prima qua, e là per la cit- 
tà, si pese freno a tanti abusi degli Uditori , e da' 

Presidi delle proviucie, e loro finalmente si det- 
tero saggi regolamenti. Mé solo Tamministrazioa 
politica rinasceva , sempre più avanzandosi ; ma 
ancora pubblici, e magnifici edifizl sorgevano nel- 
le provincie, ed in Napoli, incominciandosi a 
goderà comodi maggiori in più grande civiltà . 

Torri lungo il litorale del regno, bastioni, Ca- 
■Iella edificaronsi per tutto afilu di ressstere alle 
■correrie de’ Turchi ; il reai palagio destinato per 
abitazione de' Viceré ora detto vecchio fu da lui 
costruito; strade, fontane, chiese furono opera 
■Ila , e la tanto celebrata strada di Toledo da lui 
ottenne il nome. 

Nel i54o cacciò da Napoli i Giudei, che Espulsione ds’ 
fin dal iioo trovavansi in alcune contrade della Giudei. Iscua- 
Calabria , e nel ■4*5 diffusi eransi per la 
tale, dando il nome di Giudea a quelle strade 
da essi abitate , ed avendo con usure impoveriti 
i Napolitani. Per la qual cosa ad evitar tanti 
mali fu d' uopo cacciarli dal regno , allora quan- 
do istituito venne il Monte della Pietà, amn di 
somministrare danaro da riscattare i pegoi dalle 
maui di quegli usurai Giudei , a condizione di 
depositarli nel Monte medesimo col pagamento 
di tenuissimi interessi. 

L'Iniperator Carlo V. correndo l'anno 1 554 
fe cessione al suo figliuolo Filippo del regno 


Cjo) Il « Filippo era II. tra que’ di Spagna, ma I. pel 
regno di Napoli . Essendo pelò egli coaosaiuco col litslo di 



di Napoli, e di Sicilia, del Ducato di Milano, 
e delle Fiandre, che erano parie del rcpno 
delle Spagne , avendo rinuncialo al fi'.ilello l'Im- 
pero. E «poglialosi di lanli domini si ridusse 
aolilario in uji monaslero dell' Eslremadura , ove 
quindi a poco si mori a’ 2 a sellembre 1 558. 
Trovavasi in Napoli successor di Pielro di To- 
ledo il Cardinal Hacecco sostituito successiva- 
mente da' Duchi d' Alba , e d' Alcali , uomo di 
buoni costumi , di forte animo , amante dell'or- 
dine , e della giustizia. Contestano la sua atti- 
vità pel bene de’ popoli le resistenze falle a’ 
Turchi entrali fin nel porto, ed a’ fuoruscili, 
la fondazione dell' Ospizio di S. Gennaro de' 
Poveri, e l'istituzione del libro de’ battezzati 
nelle Parecchie, e de' pubblici archivi nelle prò- 
vincie. 

Dopo il viceregnato del Cardinal di Gran- 
vela, del Marchese di Mondeiar , del Principe 
di Pietrapersia fu dato il governo al Duca d’Os- 
suna , che tra tante calamità non mancò di at- 
tendere a’ pnbblici edifici , di profferir pram- 
matiche , di bandir gli abusi introdotti ne' tri- 
bunali della Gran Corte della Vicaria , e del 
S.R.C. , e di promuovere la speditezza de’ giu- 
dizi. E dopo di lui i Napolitani regolati furono 
dal Viceré Conte d’ Olivares di virtù veramente 
regali, assiduo nel travaglio, amatore dell'ordi- 
ne, e della tranquillità. La pubblica amministra- 
zione prosperava , e l’abbondanza scorgevasi do- 
vunque , a sostener la quale fece egli costruire 


li. anche nel recno di Napoli, e cosi trovandosi nnminaro 
negli amichi monumenri , noi lo diciamo pure II Nella ma- 
niera stessa ì seguenrì re dello stesso nome , si distinrueranno 
col titolo di 111. di IV. e dì V. , mentre essi sarebbero li. 
111. IV. |>cc lo regno di Napoli. 
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queir edificio per la conservazione delle vettova* 
glie necessarie alla città, che comunemente chia- 
miamo Fosse del Grano. 

Nel regnar di Filippo II. le prammatiche per Colleziane dell* 
lo spazio di quasi un secolo da’ re , e da’ Vice- ffanunatiche. 
rè pubblicate non poca confusione recavano nel 
foro, ed alla retta amministrazion della giusti- 
zia. Sicché nel iS^o per la prima volta tutte 
quelle insieme si fecero di pubblica ragione. 

Sotto il governo stesso di Filippo II. rool- Codice Filip- 
tiplicate le patrie leggi, il Reggente Carlo Tap- P'no . 
pia il pensiero concepì di sua privata autorità 
riunirle insieme secondo l'ordine serbalo nel 
Codice di Giustiniano , trascurando . quelle an- 
date in disuso , e conciliando quelle , che con- 
trarie sembravano , ed opposte fra loro. L'opera 
venne divisa in sette libri , c quantunque inco- 
minciata nel regno di Filippo lì. pure vide la 
Ilice a’ tempi di Filippo 111. con ottenere il no- 
me di Codice Filippino. ~ 

I fedecommessi , ì maggiorali, i contratti Giurisprudenza 
d’ enfiteusi , i censi consignativi , o sicno le ven- nella fine del 
dite ad* annue entrate, le cambiali si resero, fre- XVI. 

3 uentissimc. Le leggi sulle doti ricevettero grait- 
isiima alterazione relativamente a' lucri dotali di- 
versi dalle vecchie donazioni propler nuptias-, gli 
sponsali a nuova forma si sottoposero ; il ccnccr- 
so de’ creditori sul p.atrimonio de' loro debitori 
occupava di continuo i tribunali ; le rinuncie per- 
messe all’eredità de' viventi furono oggetto di 
gravi discussioni; e finalmente l'ordine de’ giu- 
dizi tutto nuovo apparve. Le moltiplicate nuove 
leggi, il Diritto Canonico stabilito nell’Impero, 
la vasta materia feudale conoscer fecero il biso- 
gno di aumentare i magistrali , essendo il nu- 
mero degli Avvocali sraisuralaiiiente cresciuto . 

E però il re Filippo pel sollecito disbrigo de- 
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gli, aflari accrebbe le Ruote del S. R. C. (Ino a 
quattro , c quelle della Regia Camera , e della 
Ficaria a due. Quantunque però la giiirispru* 
denza ebbe tanta vita nel foro , non ugual vigo- 
re ottenne nelle scuole \ inipercioccbè al Gover- 
no Spagnuolo non piaceva alcuna nuova dottrii 
na , c si guardava d’ ogni 'novità. £ chiunque 
di elevato ingegno cercava di cacciarsi innanzi, 
ed avanzar gli altri in sapere, era schernito, 
e sospetto tenuto. Per verità non mancarono in 
que’ tempi de’ A^uvofort, che andavano spargendo 
strani errori, e colpevoli da turbarsene l’ordine 
pubblico. Tra tutti meritano ricordanza Giorf 
dano Bruno, e Tommaso Campanella, i auali 
co’ loro fantastici, e nuovi principi! accreditar 
vollero certi sognati sistemi. 

Tommaso Campanella nella fine del secoi 
lo XVI. pose a soqquadro vari luoghi delle Ca- 
labrie , predicando nuove riforme, e per trarre a 
se gli animi semplici , e pieghevoli ad ogni aura 
di novità, predicava loro la non lontana appa- 
rizione di qualche cometa , la quale cagione sa- 
rebbe stata di nnovi danni, e di nuove'rivolu- 
zioni. Egli però involto in nna congiura perdè 
ogni opinione, ed arrestato fu lungamente nel- 
le prigioni di S. Eramo come demente, dalle 
quali liberato si ricoverò in Parigi, ed in quel- 
la città fini di vivere. D‘ altra banda i Turchi, 
che qualche intelligenza aveano tennta col Cam- 
panella , nelle coste delle Calabrie sbarcarono , 
avendo talune Terre saccheggiato. 

Filippo II. dopo il regno d' anni 44 nel 
iSqS mori in Ispagna , ed il successore di lui 
fu il figliuolo* Filippo III. che poco curante del 
governo , e specialmente degli aifari di Napoli 
visse fino a’ 3 i di marzo 1621. Durante il re- 
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gnar suo comandarono in Napoli cinque Viceré, 

i quali si furono il Conte di Lemos D. Ferdi> 
nandù di Castro, il Conte di Benarcnto , D. Pie- 
tro di Castro Conte di Lemos, il Duca d' Os- 
suna stato anche Viceré in Sicilia , e finalmente 

ii Cardinal Zapatta. 

Il Conte' di Lemos però, il quale cominciò Viceré Conte 
a reggere la somma delle cose nell'anno 1610, di Lemoe . 
vari saggi provvedimenti diede per Tamministra- 
xione delle rendite dello Stato , e per la pubbli- 
ca annona ; favori molto le lettere , e i letterati 
con trasferire l'Università degli Studi dall'atrio 
della Chiesa di S. Domenico Maggiore nel ma- 
gnifico edifizio oggi detto degli Studi, fattosi 
costruire dal rinomato architetto Fontana, 

Il Duca d' Ossuna 'avendo nell'anno 1616 viceré Duca 
prese le redini del governo surrogato al Conte d' Ossuiu . 
di Lemos mostrò pure nel bel principio impe- 
gno grandissimo di provvedere a' bisogni del re- 
gno , e di cattivarsi la benevolenza de' popoli 
coir abolizione di certe gabelle. Grandi virtù 
furono in lui accompagnate da grandi vizi ! Fa- 
ma costante si fu , comprovata pure da fatti , che 
egli abbia avuto in pensiero di rendersi principe 
assoluto , ^ padrone del regno di Napoli , allor- 
ché coir intelligenza di Toledo governatore di 
Milano , e del Marchese di Bedmar ambascia- 
tore del re Cattolico in Venezia crasi macebina- 
ta una congiura, di cui il Bedmar era il capo, 
contro i Veneziani maltrattati da' legni Napolita- 
ni nel mare Adriatico. Non pertanto la trama 
fu scoverta in sul nascere , e molte querele de’ 

Veneziani , e de’ Napolitani giunsero al re Fi- 
lippo contro dell' Osanna, per le quali nel 1620 
fu dimesso dal governo. 

Sembrava a tutti , che nominato nell’ anno Viceré Card 
medesimo 1620 Viceré U Cardinal Zapatta , le tal z»p»tta 
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! precedute calamità > e la penuria de' comoacati- 

Lili trovassero finalmente il termine desiderato : 
ma la carestia cresciuta principalmente per l'in* 
tcrruzione del commercio , e per lo continuo 
predar de' Turchi nelle nostre marine furon ca- 
gione di nuo\i tumulti , a’ quali la punizione 
severa de' rivoltosi impose termine. 

Rr^no di Fi- Sotto la dominazione di Filippo IV. , che 
• lippe IV. uq] i6ai al padre Filippo III. era succeduto, 

le calamità soflerte nel regno di ?fapoii furono 
/ moltissime Gno a divenire esausto di forze, e di 

danaro. Durante la vita di lui dieci Viceré lo 
governarono , i quali si furono il Duca d'Alba , 
■ il Duca d'Alcalà , il Conte di Monterey , il Du- 

ca di Medina la Torres , Alfonso Enriquez am- 
. .. miraglio di Castiglia , il Duca d’Arcos, il Con- 

te Onatte , il Conte di Castrillo , il Conte di 
Pennaranda , e finalmente il Cardinal d' Ara- 
gona. Se partitamente si volessero descrivere gli 
avvenimenti nell’ intervallo non breve del gover- 
no de' Viceré di Filippo IV. fino al l665, d'al- 
tro non parleremmo, che di scorrerie di Tur- 
chi continue nella Puglia , e nella Calabria , di 
terremoti, di eruzioni tremende del Vesuvio, di 
scarse raccolte, di carestie., di pestc^ di guer- 
re ora con una Potenza, ed ora con un'altra, 
nelle quali trovnvasi la Spagna del continuo im- 
mersa , c di frequenti spedizioni d' uomini , e di 
danaro dal nostro regno per sostenerle. Si sof- 
frirono similmente imposizioni, nuovi dazi, c 
tasse, che mali gravissimi portarono seco, de- 
■' biti contralti dallo Stato fino alla somma di i5 

milioni. Egli è vero altresì, che molti de' men- 
v' zionali Viceré con utili provvedimenti andarono 

■ ristorando i popoli oppressi , e che di magnifici 

cdilìct , di strade, di monumenti ci lasciarono 
non deboi memoria , proteggendo gli utili isti- 
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tuli, e gli autori di essi. Noi però dirigendo 
sempre le mire a’ falli più gravi, ed alla legi- 
slazione, noteremo quegli, clic una sensibile 
alter.izione recarono alla cosliinzione dello Sia- 
lo , bastandoci di dire in generale, clic tutti 
ijue’ Viceré pubblicarono delle prammatiche di- 
rette ad impedire taluni particolari disordini, 
le quali niun cangiamento apportarono a' prin- 
cipi fondamentali del diritto Napolitano. 

È da rilevarsi intanto, die sotto il governo Masaniello, 
del V icerè di Napoli Duca d’ Arcos , e di quel- 
lo di Sicilia Los Veles la dominazione degli SpS- 
gnuoli in Napoli, e nella stessa Sicilia divenuta 
era gravosa , e senza credito. Ed in falli la Si- 
cilia la prima avea dato un tristo esempio di se- 
dizione col bruciare i libri delle pubbliche im- 
poste , e le case- de' più ricchi , domandando- 
si dal popolo sedotto dal rivoltoso Alessi unat 
parte della sovranità. 1 disastri si sarebbero ac- 
cresciuti, se non fosse opportun.amente giunto 
in Messina D. Giovanni d’Austria figliuolo na- 
turale del re Filippo IV. con truppe, dalle qua- 
li i Siciliani furono mantenuti a freno, e le co- 
se ridotte in perfetta calma. 

Or essendo in Napoli i dazt, e le gabelle 
nel massimo grado di gravezza per somministra- 
re considerabili somme alla Spagna , un' altra se 
ne impose a ’ 3 gennaio 1647 sulle frutta, per la 

3 naie il popolo si mosse a tumulto, A motivo 
eir esazione di tale dazio a’ 7 luglio 1647 al- 
cuni cittadini di Pozzuoli, non poco malmenati 
da' gabellieri , proruppero in eccessi. Tra la 
plebe eravi un tal Tommaso Aiiiello chiamato 
comunemente Masaniello giovane vivace , ed ar- 
dilo , che per violenze usate da' gabellieri mede- 
simi verso i suoi parenti ntidriva contro di essi 
un odio implacabile. Costui profittando della ri- 
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Toltura con altri seguaci assali l'officioa della ga- 
bella. 1 rivoltosi suddetti accesi tosto , e rincorati 
dal numero corsero al palazzo del Viceré , e Io 
strepito tumultuoso si dilTuse per tutta la città . 
Masaniello (juindi alla testa di tSo mila uomini 
in varia foggia terribilmente armati per tutto co- 
mandava con assoluto impero; e poco mancò, 
che la città tutta non si mettesse a fuoco, a ferro, 
ed a sacco. Contuttociò i disordini furono in 
certa guisa frenati mercé delle cure dell'Arcive- 
scovo di Napoli Cardinal Filomarino, per opera 
del quale abolite le gabelle , conceduta al popo- 
lo comunanza di voti co’ nobili, fu conchiuso a' 
l 3 luglio 1647 un trattato con Masaniello. Egli 
però resosi soverchiamente altiero venne in rdio 
a’ suoi compagni medesimi, da' quali a’ 16 lu- 
glio 1647 restò ammazzato presso al Convento 
del Carmine, ed in quella Chiesa seppellito dopo 
essere stato più tempo esposto sulla pubblica 
strada al ludibrio di tutti. 11 comando delle ar- 
mi fu dato allora ad un tal Gennaro Annasa 
uomo d'armi, e d'oscuri natali, ma sagace, ed 
ardito. La città di Napoli venne eretta in Re- 
pubblica , essendosi dichiarato capo di essa il 
Duca di Guisa , che trovandosi per sue partico- 
lari faccende in Roma giunse in Napoli a’ i 5 
novembre 1647. Nel tempo medesimo pervenne 
da Spagna con un’armata navale D. Giovanni 
d'Austria figliuolo naturale del re Filippo, dal 
quale finalmente a' 6 aprile 1648 il Gnisa fu 
posto ili fuga, e fatto prigioniere coll'intelligen- 
za dello stesso Aunese comandante le armi re- 
pubblicane. 

^lc*rè Conte Ricomposte in tal modo le cose, il Viceré 
d Onaite . d’ Quatte ebbe prima il pcnsierc di punire i tor- 
bidi , e rivoltosi uomini , e poscia di promuo- 
vere le pubbliche 0|>erc, d'istituire l’accademia 
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dcUa degli Oziosi, di restituire 1’ autorità , ed il 
decoro a' Tribunali , ed in fine di pubblicar 
poco meno di 5o prammaticbe. 

Quando a poco a poco dopo si lagrimeroli Viceri Conte 
avvenimenti i popoli s’andarono rincorando, Castrino, 
sotto il governo del Conte di Castrillo, succeduto 
al Conte d’ O natte nel novembre del iG53 , il 
regno lutto fu miseramente afflitto da crudele 
pestilenza in Napoli scóppiata nel i656 all' arri* 
vo d’ un naviglio carico di truppe proveniente - 

dalla Sardigna. Più di 4<>o mila uomini in me- 
no di sei mesi ne perirono, rimanendo i cada- 
veri insepolti per le strade, quantunque di essi 
ai fossero piene a ribocco le grotte del monte 
Lotrecco , in cui fu indi edificata la Chiesa di 
S. Maria del Pianto ; di più le Catacombe di 
S. Gennaro de’ Poveri, ed i luoghi a bella posta 
scavati nella strada delle Pigne, ed in quella di 
S. Itoraenico Soriano. 

Cessata appena cotesta desolante caiamiti , Tribunale deU 
nello stesso anno i656 stabilito fu in Napoli il ** Saniti. 
Tribunale della Sanità, che ora diciamo Depu- 
tazione della Salute. Questo la direzione avea di 
tutti gli affari riguardanti la pubblica salute, ed 
una particolitre ispezione su i navigli , che en- 
travano nel porto, e n’uscivano. Molte pram- 
matiche noi abbiamo contenenti i regolamenti 
di tale Deputazione , le quali pronunziarono fino 
la pena di morte contro que’ deputali , che am- 
mettessero vascelli senza una visita esatta. 

Se volessimo far menzione degli altri Vice- Giurisprudenp 
rè di Filippo IV. avremmo pure a notare , cb’es- 
si astretti furono a mandar nelle Spagne ed uo- 
mini, e grosse somme di danaro non senza danno 
de* Napolitani , non trascurandosi d’altra banda 
da taluno di essi di mettersi freno ora ad un di- 
sordine , ed ora ad un altro. Avvennero pure de’ 
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miglioramenti nella capitale colla costruzione di 
strade, c di pubblici edifizt , che secondo que’ 
tempi ripulavansi magniGci , e die ora conside- 
rati sono di ninna importanza. Ma poiché la 
legislazione soltanto noi prendiamo di mira , ci 
contentiamo profTerire , che sotto i re Filippo 
III. e IV. la giurisprudenza cosi nel foro, co- 
me nelle scuole continuò ad esser trattata con 
modi incolti , e senza erudizione. Non pertan- 
to il numero de’ professori del Diritto crebbe 
a dismisura , tra' quali meritano esser distinti 
Scipione Rovito , che scrisse comentart sulle 
prammatiche, Carlo Tappia , che ne lasciò il 
Codice Filippino, e Pietrantonio Ursino celebre 
pel trattato De Successione Feudorum , e Dona- 
tantonio de Marinis, il quale nel 1662 pubbli- 
cò le decisioni del reggente Revertera con ad- 
dizioni , e co' decreti della Regia Camera. Al- 
tronde il re Filippo IV. quantunque spesso sia 
stalo signoreggiato da' suoi favoriti, e poco ab- 
Lia avuto a cuore una si vasta monarchia ;. pure 
amico mostressi della giustizia , talché nel tem- 
po del suo regnare con 5 o e più leggi indiriz- 
zate a’ suoi Viceré non dispregevoli provvedi- 
menti ne diede. 

11 re Filippo IV. nato agli otto di aprile 
i 6 o 5 ,> assunto al trono nell' ultimo giorno di 
marzo i6ai, morì a' 17 settembre i 665 chia- 
mando erede il figliuolo Carlo detto II. a cui 
sostituì Margherita altra sua figliuola destinata 
sposa all’ Imperatore d'Aleinagna Leopoldo, ed 
in ultimo il Duca di Savoia. Sotto il regno di 
Carlo li. sei Viceré governarono in Napoli , cioè 
D. Pietrantonio d’Aragoiia , il Marchese d’Aslor* 
ga , Los Velez, il Marchese del Carpio , il Con- 
te di S. Stefano, il Duca di Moedina Coeli. Il 
primo d’opere grandi ci lasciò memoria, tra le 
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quali annoverar si dee la costruzione del por- 
to, del presidio di Pizzofalcone, e della fontana 
di Moiitculivelo. Il secondo molti , c non inter- 
rotti travagli ebbe a sostenere per le scorrerie 
de' Turchi nella provincia di Bari , per la fre- 
quenza de’ delitti , per le comitive de’ banditi. 

Crebbero le sue angustie, allorché i Messine- 
si mancando d’ubbidienza al Viceré di Sicilia 
si ribellarono, volendo godere di taluni privi- 
legi, o francbige. Fu d'uopo allora soccorrere 
la Sicilia con uomini, con danaro , con munizio- 
ni da guerra, con cavalli, e con equipaggi ; per ’ 

le quali spese il Viceré di Napoli fu ridotto ad 
esporre venali le rendite dello Stato , gl’ impie- ' ‘ 

gbi , ed a taglieggiare i Baroni , espedienti tutti 5 

produttivi di generale disordine. Finita* 1’ osti- i * 

nata guerra di Messina , nella quale era inter- ^ 

venuta la Francia nemica della Spagna , le proT- ! 

vide cure del Viceré Marchese del Carpio, il ! 

quale giunse in Napoli a’ 6 gennaio i683, po- 
terono solamente render meno gravosi i mali, 
tra’ quali il regno gemeva. Egli caldo sostenito- 
re delle leggi , e della giustizia fu terribile con- 
tro i malvagi, umano, e pietoso verso i buoni, 
protettore degli oppressi. L’epoca del suo go- 
verno é memoranda nc’ fasti della storia Napoli- 
tana senza che fosse stato in. cosa alcuna sopra- 
vauzato da coloro , che lo seguirono. 

Nell’anno i^oo mori iinalmentc il re. Car- Regno di Fi- 
lo II. senza prole. Per la qual cosa col suo te- hppo V, 
stamento scrisse erede della corona Filippo d’An- 
giù nato dal figliuolo di Luigi XIV. stipite de’ 

Borboni. Trovavasi ancora Viceré in Napoli il 
Duca di Moediua Coeli, dal quale Filippo d’An- 
giò fu proclamalo re col titolo di V. La plebe 
rimaneva nell’ indifferenza , e Solo i nobili favo- 
rivano il partilo dell’ Imperatore d’Austria, la 




moglie del (jualc era uliiamata al trono di Spa> 
gna , c di Napoli col testamento di Filippo ÌV< 
X £gli adunque per mezzo di taluni aderenti , mas* 
sinie del Principe di Macchia fomentò una ri* 
soluzione, tra la quale fu acclamato re di Na* 

Ì >uli l' Arciduca Carlo figliuolo dell’Imperatore 
!>eopoldo. Continuato in Napoli il tumulto per 
giorni tre, fu alla fine sedato per l’indefessa 
attività del Viceré, essendo il regno rimasto a 
Filippo V. che tosto vi si condusse ricevendo 
segni non- equivoci di fedeltà. 

Callo ArcMuca L’Imperatore d’Austria si credette mal si* 
d’Austria si ren- curo, se tanta potenza, e tanti regni uniti si fos* 
re no*^^di"*Na* nella casa di Francia. E prendendo egli in 
*' considerazione l’orgoglio degli Spagnuoli che ap 
piaudito aveano al testamento di Carlo II. , non 
per amor verso la Francia, ma per non veder 
divisa la vasta monarchia Spagnuola risolse di 
collocare in quel trono l’Arciduca Carlo suo fi* 
gliuolo. Costui conferitosi nella Spagna percac* 
darne colle armi il re Filippo V., riuscì nel* 
l’impresa mercè del soccorso degli Olandesi, 
degl’ Inglesi , de’ Portoghesi^, e de’ Savoiardi, che 
s’ erano tutti dichiarati in favor dell’Austria. 
Guerra sanguinosa s’accese; ma le armi impe* 
• riali fecero progressi felici non meno nella Fian* 

dra, che nell’Italia. Il re Filippo V. si vide ob* 
bligato allora lasciare in Napoli il Viceré Duca 
d’Ascalona, e partirne per unirsi a* Francesi a 
fin di opporsi a’ suoi nemici. Non pertanto I 
combattimenti di Lnzara , e di Guastalla mani* 
festarono essere la Francia , e la Spagna di for* 
ze inferiori a tanti collegati, essendo Carlo Ar* 
ciduca d’Austria divenuto padrone , e re di Spa- 
gna col titolo di VI. In Italia inoltre gli Austria- 
ci comandati dal Principe Eugenio si erano im- 
padroniti di tutto il Milanese; per la qual cosa 
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fu fncille t die una «livijionc di essi comandala 
da Daw Il entrasse nel regno di Najioli senza re- 
sistenza. Solo Gaeta, in cui eransi ritirati gli Spa- 
gmioli col Viceré Ascolana, fece qualche resisten- 
za ; ma in meno di tre mesi fu presa d'assalto, 
e saccheggiata. Così tutto il regno nel 1707 ce- 
de alla dominazione di Carlo VI. che teneva col- 
locata la sua regia sede in Darcellona. 

Essendo passato il regno di IVapoIi nel po- Nè l> pnliiia, 
lerc di Carlo VI. ad eccezione de' Viceré, e de- ni Is IccìjU- 
gli ufli/.iali militari che dovettero esser Tedeschi, del n- 
la sua pulizia , r araministrazionc , la legislazione 
non fu in nieiito- cambiata , e Solo privilegi, e 
concessioni maggiori a' cittadini si proriisero. 

Dopo quattro anni, che Carlo Vi. domina* Traitafo <t' li- 
ra il regno di Napoli per mezzo del suo Viceré • 

Daivn , e propriamente nel 1711 successe pure al- 
rimpero d'Alemagna per la morte dell'Imperatore 
Giuseppe suo fratello primogenito. In quel tem- 
po gli Alleati temerono, che Carlo non divenisse 
molto potente a motivo della riunione di tanti 
regni sottoposti al suO dominio. Proposero quin- 
di il trattato d' Utrecht, col quale Filippo V. 
rinunciò al trono di Francia con avere di bel 
nuovo la Spagna, e le Indie col diritto di suc- 
cedere a' Ducati di Parma , e di Piacenza nel ca- 
so che il sovrano di quegli Stati fosse morto sen- 
za figliuoli maschi. La Sicilia si diede al Duca 
di Savoja Vittorio Amedeo , e il Ducato di Mi- 
lano , e il regno di Napoli all' Imperatore Car- 
lo VI. accordati furono. Si credeva, che l'Euro- 
pa avesse goduto de' vantaggi della pace, ma i 
voti andarono in vano. La Spagna mercè de- 
gl' intrighi dell'ambizioso ministro Alberoni , che 
abusava della confidenza del re Filippo V. pose 
alla vela una flotta con ottomila uomini diretta 
a conquistar la Sai'digiia appartenente aH'Austria 



per virili dello slesso troUalo d'CJtreclit. Un' al- 
tra iloUa sì spedi ad occupar la Sicilia , elle in 
poter trovavasi del Duca di Savoia. Essendosi 
gli Alleati opposti a tali conquiste, si venne 
quindi alle armi , e le truppe di Filippo V. fu- 
rono battute, c i espilile, dandosi al Duca di 
Savoja la Sardigna in cambio della Sicilia rien- 
trata nel dominio di Carlo VI., la quale col re- 
gno di Napoli rimase unita. 

CAPITOLO IV. 

Regno de' BorbonL 

Nel i^3i secondo lo stesso menzionato trat- 
talo d’Ulreebt la successione de’ Ducali di Par- 
ma , e di Piacenza fu devoluta al re di Spagna 
Filippo V. il quale subitamente mandò il Ggliiio- 
lo D. Carlo d’età d'anni iG a prendere il pos- 
sesso di quei nuovi Stali. Sembrando esser tutto 
tranquillo, l’ Ini peralorc d’Austria Carlo VI. co' 
suoi alleati dicliiarò guerra al re "di Polonia, a 
sostener la quale fu ricliiamala buona p^rte delle 
sue truppe dal regno di Napoli. Parve tal occa- 
sione al re Filippo V. per l’ acquisto del regno 
^ellc Due Sicilie assai favorevole, e qiiimli tosto 
mandò in Toscana uu esercito Spagnuolo ro- 
mandalo dal Dura di IMontemar, il quale uni- 
tosi a quello in Parma esistente, formò un tm- 
inero di combattcnli , onde l’Infante D. Carlo 
traversando la Romagna pervenne nel regno di 
Napoli , dove 1’ Austria lascialo avea piccola 
quantità di Soldati. Giulio Visconti Viceré in Na- 
poli dell’ Imperatore Carlo VI. si ritirò in Pu- 
glia rolla scarsa truppa rimastagli , nell’ atto die 
siuqiiemila uomini in San Germano cercava- 
no ojiporsi a D. Carlo, ed al suo esercito. Tul- 
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Uvla dal gfiUcrale Spagnnolo Montomnr forzali 
furono gli Austriaci a trincerarsi .sollecitamente 
in Capila, ciilrando l’ Infante D. Carlo co’ suoi 
Spaglinoli vittorioso nella città di Napoli ncli’an- 
no 1734. Con pari felicità si conquistò la Sici« 
lia , la quale insieme col regno di Napoli dal 
re Filippo V. fu rinunciala in favor del suo fi- 
gliuolo D. Carlo dichiaralo re col titolo dà III. 
Caduto il regno nel potere di Carlo III. venne a 
terminare il governo vice.regiiale , che lo avea 
jier più di aoo anni impoverito, di cui i Viceré, 
toltine pochi , non aveano saputo, che con ogni 
mezzo, c studio imporre dazi, e trihuli ad un re- 
gno, che appena figurava come un’esausta provin- 
cia. L’Austria perù non solo rima.se priva del 
iTgno delle Due Sicilie; ma la Francia ancora le 
avea tolte molle piazze in Italia. Per tali avveni- 
menti aflinchò tulle lo contese fos.sero pacifica- 
mento terminate, si fermò un trattato di pace, 
con che la Francia ritenne piccola porzione del- 
le sue conquiste sul Reno, e fu conservato a 
Carlo III. il tròno delle Due Sicilie, di cui nel 
1788 ottenne ancora l’ invesliliira dal Papa. 

Tra la generale tranquillità delle cose Car- 
lo III. c per ricompensare i Nobili Napolitani 
di tanti sofferti di.sastri, e per dar loro un at- 
testalo di riconoscenza, non che per dimostrare 
la ben dovuta divozione al Santo protettore del- 
la città istituì l’ordine di cavalleria sotto il ti- 
tolo di S. Gennaro, di cui egli dichiarossi Gran 
Maestro. Gli statuti d’ un tal ordine si furono 
quelli di difendere la Religione, ed esser fedele 
al sovrano , riputandosene degni soltanto i per- 
sonaggi distintissimi, che operale avessero segna- 
lale imprese. 

Carlo quindi volse l’animo suo benevolo a 
ristorare il regno da' danni soflcrti , adoperan- 
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dosi con atti di demenza segnalare i fasti della 
sua Munardiia. 1 partigiani degli Austriaci si 
perdonarono, gli esiliati si ricliiamarono , le im- 
posizioni furono o so mate , o meglio distribui- 
te colla istituzione del Catasto generale ad og- 
getto di far gravitare liguulmente le imposte 
sulle proprietà de’ particolari , e degli Ecclesia- 
stici ancora, state Gno allora esenti da pubblici 
pesi. Il commercio incoraggiato , le arti , e le 
scienze onorate , 1’ Università degli Studi dive- 
nuta più illustre, la città decorata di magnibei 
c sontuosi edifìci , i diversi reali palagi , e le 
strade , ed i ponti resero immortale la gloria di 
siìTatto Monarca. 

('«meri Reti» Nel 1785 cangiò il Consiglio Collaterale nel- 
dr S. c:hi»ra . la Gemerà di S. Chiara con darle novella for- 
ma , attribuendole una gran parte dell’autorità 
di quel Consiglio Suj>remo. Essa accordava il 
permesso della stampa de' libri , risolvea le qui- 
stioni di competenza tra i Tribunali , con rive- 
dere ad un tempo le sentenze di morte, e con- 
reiler privilegt , corroborando Ciialmente col 
Regio Exequalur gli atti , e i diplomi stranieri . 
Era inoltre consultata dal Sovrano per la for- 
mazione delle nuove leggi , e per tutti gli altri 
dubbi, che insorger poteano. 

- _ . Lo stesso Carlo III. nel i73o per liberare i 

Suprcnio 1 ri- . • i , • , , ,, ' * . * . ,. . . 

lnm»le di Com- ‘'•'*1 ritaitJo della procedura giudiziaria 
mcicio. eresse il Tribunale Supremo di Commercio, il 
quale il primo incominciò a permettersi di scri- 
vere le sentenze in italiano, non essendosi ancora 
in tutti gli'altri bandita la lingua latin». In ([nel- 
lo gindicavansi gli affari tutti de' negozianti , ed 
in generale qnc’ delle arti , e de’ mestieri. Rive- 
devansi gli appelli prodotti contro le sentenze 
drII'Aniiniragliato, li'ibiinalc destinato agli affari 
niaritlimi , e del Consolato , allorché fratlavasi 


Digitized by Google 



<11 scunma innggiure di Soo docali. Nel XriLii- 
iialo mudosiutu al 1779'si suttupoiievaiio ad osa- ^ 

me tutte le cause relativu al camLiu,cd alle let- 
tere di cambio , clic (ino allora eransi affidate 
ad un giudice a bella posta delegalo. 

I Viceré nel regno di Napoli aveano iutro- Cibici de!e- 
dotto il sistema di commettere l'esame 'P®*'* '* 

ticolari affiiri, specialmente criminali, a taluni 
giudici delti perciò Delegati y contro le sentenze 
de’ quali eravi appello solamente al re. Molli 
abusi , e molte oppressioni aveano luogo in tali ■ 
procedimenti , non senza onta de* Tribunali or- 
dinar!; c però il re Carlo bandi questa usanza^ 
con proibizione di assegnarsi i giudici delegali, 
tranne soltauto i casi di gravissimi delitti per la 
sollecita inquisizione, e per la pronta applicSzion 
della pena. 

£ se vi furono delle controversie tra la S.Se- Concordato ran 
de , e la Corte di Napoli per la determinazione l’apa Rcnedet- 
de’ coaGni tra il Potere Ecclesiastico , ed il Ci- 
vile, Composte furono, e risebiarate con un 
solenne Concordato, che ebbe luogo nell'anno 
1741 tra Papa Penedvtlo XIV., e lo stesso ro 
Carlo m. 

Molte utili , e savie prammatiche pubblicò Lcgiilazionc . 
il re Carlo, ma Ira tutte ottenne il primato quel- 
la del 1788 , culla quale il procedimento giudi- 
ziario fu con {stabili forme assicuralo, soffrenilo 
i Tribunali cangiamenti notabili. Sì fatta pram- 
matica contenente un Codice di Procedura rego- 
lò gli alTari Gno all' apjiarirc de' nuovi Codici 
nel 1809, onde non fuv\i alcuno, clic a tali 
sue ollirae disposizioni applaudito non abbia . 

Sotto il regno medesimo iucomiuciarouo a ]uib- 
Lliuarsi i così delti Dispacci, cioè determina- 
zioni del re prese in seguilo di supplicbc de’ 
suoi sudditi I o di rapporti delle diverse Àutu- 
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l'Ilà per lo sclo^Iinienlo de' casi dubbi. Essi 
scrivevansi da’ rispeUivi Ministri , e comunicati 
erano in nome del re. La loro forma simile era 
a quella degli attuali rescritti ad un dipresso, 
co' quali in taluni affari non si convoca il Con- 
siglio di Stato, risolvendosi da’ Ministri sotto il 
nome del sovrano. Di essi una raccolta in dieci 
tomi in quarto se ne fece da Diego della Gatta, 
ebe ora va per le mani di tutti, 1 dispacci sud» 
detti seguitarono a farsi 6no alla occupazione 
de' Francesi nel 1806, quando si diè comincia- 
nieiito alla pubblicazione de’ Decreti Reali. Nel 
rimanente le leggi contenute nel Corpo del Di- 
ritto di Giustiniano , le Consuetudini Napolita- 
ne, le Costituzioni del regno, i Capitoli Angioi- 
ni , i Riti della Gran Corte della Vicaria , i Riti 
della Regia Camera della Sommaria , e le Pram- 
matiche de' precedenti Sovrani seguitarono ad 
avere il lor vigore. 

Alla morte di Filippo V. successe al trono 
di Spagna il suo figliuolo Ferdinando VI. Costui 
trapassò senza eredi , ed a quel regno veniva 
chiamato Carlo III. re delle Due Sicilie, sucre- 
deudogli in questo Ferdinando IV. suo figliuo- 
lo d'età minore, cui perciò dcsiinossi un Con- 
siglio di Reggenza prcseduto dal celebre niiui- 
slio Taiiucei. Fu allora, che il regno delle Due 
Sicilie si dichiarò iiidipciideiite da quello di 
Spagna , dandosi luogo ad una separata succes- 
sione. 

11 governo delle puLLliche faccende non 
solo noli fu caniliiato , mn utili regolamenti fu- 
rono dati fuori. Prospero pure si vide il regno, 
e nuovi ingegni iiicoinìiiciaroiio a sorgere, .i' (|iia- 
li molto* le scienze, e le arti anelarono deliilri- 
ei. Nel ij8a lii slaliilito il Supremo Consiglio 
delle /'(««ree , le tlelibcrazioui del quale si prO- 
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ponevano al re da uno de’auoi Segretari. Si cre- 
detl» con questa istituzione di migliorare 1 ' am- 
ministrazione delle rendile dello Stalo co’ lami 
di più personaggi versati nella materia Finan- 
tieta, ottenendosi perciò degli utili risullamen- 
li per quanto comportavano le condizioni della 
scienza ne’ tempi accennali. Stabilito nel 1784 
un esercito con regole assài più complete di 
quelle Sssate dall’ Imperatore Carlo V. , e dal re 
Carlo III. Borbone, si eresse la Suprema Giunta 
Militare, destinata a presentare alla decisióne 
del re tutti gli afifari della guerra insieme collo 
sentenze de' Consigli di Guerra. Furono in quel 
tempo medesimo istituite le Scuole, e 1 ’ OrfanO- 
Irotio Militare. 

Tra tanti utili cangiamanli non mancò il 
re Ferdiuando di dare continue pruove di af- 
fetto, e di amorevolezza verso i suoi sudditi , 
da’ quali fu sempre amato , e rispettato. Egli 
per premiale il merito, e la fedeltà de’ suoi go- 
vernali istituì l’ordine cavalleresco dello di S. Fer- 
dinando. 

iNel 1788, sconvolta la Francia, l’Europa 
tutta veniva minacciala da generale sovvertimen- 
to. Nel 1798 i Francesi occuparono l’isola di 
Malta apparteiieiile al regno delle Due Sicilie, c 
gli Stati del Papa. Il re di Napoli si mosse loro 
incontro col suo esercito culrando iti Roma ... seb- 
bene disperso per occulte macclirnazioiii ritirossi 
nel regno. Non pertanto le truppe del re fecero 
una valida resistenza a Gaeta, a Capila , e nel pas- 
saggio di Cainzzo. Allora la Corte, lascialo in Na- 
poli suo luogotenente il Pignatelli , si trasferì in 
Sicilia. Il popola riempi la città di spavento, e di 
disordini , ostinalo ad una viva resistenza , con- 
trastando r ingresso a’ Francesi jiasso passo Jier 
tre giorni iuleri in difesa del loro Icgìllìuio su- 
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Viano ; ma srornito di militar Comando tulli i 
suoi sforzi inutili tornarono , e quindi le castella 
caddero in inano del nemico. 

Epoca del 1799 I Francesi impadronitisi di Napoli a’ 22 
gennaio IJ99 , tosto il lor generale Championnét 
stabili un governo provvisorio composto di a 5 
persone, che fu detto Assemblea Legislativa, 
perchè incaricala principalmente di formare una 
costituzione fondamentale dello Stalo. S' inco- 
mineiò dall'abolizione de’ feudi, e de' fedccom- 
messi in un modo così istantaneo , che non pic- 
coli disturbi si cagionarono , pe’ quali Cham- 
pioonél fu dimesso dal comando , essendo stalo 
sostituito da Macdouald. Gravissimi conliibuzio- 
ni s’imposero a’ Napolitani, ed a’ provinciali, 
e direllamenle si vollero urtare gli usi , ed i 
- costumi nazionali con riforme in materie im- 

f iorlantissime come quelle di Religione; le qua- 
i cose apportarono un giusto perturbamento 
alla popolazione. 

Rirnrno in Na- A’i 3 giugno dello stesso anno 1799 il re- 
pnli del re Fer- gno di Napoli soffrì il tanto desideralo cangia- 
dinaodo IV. mento all’arrivo dell’ armi del suo legittimo Mo- 
narca Ferdinando IV. il quale non ritardò mol- 
to a venir dalla Sicilia insieme colla sua corte , 
allora c|uando cominciò con ogni premura a soc- 
correre i popoli caduti nell’ universale miseria, 
essendo andate a rovina le sostanze private , e 
pubbliche. 

Lcgijhzion* . cose riguardanti la legislazione nOn sof- 

frirono positivi cangiamenti. Solo altre pramma- 
tiche, e ben molle furono date fuori dal re Fer- 
dinando IV. insieme con istituzioni , e regola- 
menti, e dispacci per rendere più felice la sorte 
del regno, e de’ sudditi suoi. 

Nuova occupa- Correnilo l’anno 1801 tra la Francia, e la 
z;one dt’ Fran- Corte di Napoli si couchiusc una pace, che me- 

cesi . 
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glio (lireLbeti tregua; poiché nel i 8 o 5 il re s' unì 
in alleanza colle Potenze del Nord contro di 
essa. Napoleone allora Imperatore de’ Francesi, 
le armi del quale erano vittoriose in Alemagna, 
ed in Italia , per tal motivo gli dichiarò tosto 
direttamente la guerra , essendo quindi un nuo- 
vo esercito francese ne' principi dell’anno i8o6 
entrato per la seconda volta in Napoli , donde 
quella Corte ben tosto partita dovette ricoverar-" ■ 
si nuovamente nella Sicilia. 

Nel giorno appresso all’entrata de’ France- Epoca di Giu- 
si giunse in Napoli Giuseppe Bonaparte fratello Booapar- 
di Napoleone mandato quivi ad occupare il re- ‘ 
gno. Intanto la Cakhria , dove accampato era. 
il Principe Ereditario, e la fortezza di Gaeta 
difesa dal Generale Hesse de Philipstads furono 
di ostacolo, e di non poco danno a' Francesi. 

Finalmente non fu Gaeta presa, se non se dopo 
un ostinatissimo assedio per mesi, di maniera che 
essendo stato ferito il suo Capo furono gli asse- 
diati costretti ad un’onorevole capitolazione. 

In questo mentre Giuseppe Buonaparte tutto Poi'*'»! *™- 

intento si era a rilevanti, e nuove riforme tanto 
nell’ amministrazione pubblica, quanto nella legis- d^Giu^ep^*" 
lazioue. Risolse quindi di visitar le provincie del Bonaparie . 
regno, specialmente le Calabrie, dove in mag- 
gio 1806 ricevette da Francia il senatoconsulto, 
per mezzo di cui fu nominato re di Napoli , es- 
sendo stato Gno a quel tempo comandante in ca- 
po l’esercito, con aver tutto operalo in nome 
dell'Imperatore Napoleone. Da lui le Provincie 
furono divise in Distretti, e questi in Circondari-, 
a ciascuna provincia fu preposto un Intendente 
incaricato a conoscere gli affari dell’alta polizia, 
ed in ogni circostanza a comandare la forza mi- 
litare, ed a vigilare alla retta amministrazione 
delle sue rendite coll’aiuto d’ uu Consiglio d in- 
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tendenza da lui preseduto , e composto di tre 
membri destinato a dare il suo avviso nelle qui* 
stioni tra il Fisco, ed i Comuni. Le Finonxe 

I >resero un nuovo aspetto. Tutte le rendite del* 
o Stato furono comprese nel Reai Tesoro , gli 
arremiamenli{'Si)»i abolirono, ed a tante divise, 
e disuguali imposte fu sostituita la contribuzione 
fondiaria. E con legge de' 19 dicembre 1807 fu 
annullata la Camera della Sommaria , con es- 
sersi creata la Gran Corte de' Conti da tenersi 
come Tribunale delle Finanze, dal quale i con- 
ti generali dell' introito , e dell' esito di tulli gli 
agenti del governo doveansi rivedere, ed esa- 
minare. 

Or la moltiplicità de' tribunali esistenti nel 
regno di Napoli, e più nella nostra capitale, 
e delle particolari giui'isdiziooi cagionava un'in- 
certezza nello sperimento de’ propri diritti , be- 
ne spesso avvenendo per molto tempo litigarsi 


Cji') DicevantI con voce Spagnuola Atttndtmentì le ran- 
dile, che lo Sfato ritraeva da* dazi! indirerti , e che il nome 
prendevano dagli oggetti, tu i quali etanp imposti, come del- 
l'olio, della làrina ee Ne* bisogni del Coverno il prodotto 
d* un Jtrrrndtmtni», ed il diritto d’ esigerlo consegnavati ad 
uno, o a più particolari, che dicevanti coHiigntttriì, ricevendo 
da essi un espirale corrispondente . I capitali aveano il no- 
me di Portitt di Arrcndttmetiti . Se uno o più de* consegna* 
tarii avessero delegata I* Nazione di porzione, o di tutto 
J* trrtudtmttut ad una , o a più peirone , queste chiamavansi 
tstrfìnsrarii . Allorché i t'rancesi gli abolirono, oidiaarono 
una liquidazione de* capitali corrispondenti con deivrminate 
tegole, restituendoli in tette Carte monetate dette Co/v/r, le 
quali potevauo impiegarsi 0 nella compra de* beni de* iHcgAV 
Pii soppressi , che dieevansi dello Srata , o nel farle notate 
nel Grati Libre del Debito Pubblico per riscuoterne un tanto 
per cento l'anno. Nelle Storie Fiorentine di Niccolò Mao 
chiavelli noi troviamo la prima idea degli trrendtmcnti in- 
trodotta da* Genovesi nel 1484 dopo la guerra soffeita co* 
Veneziani, allotchì consegnarono le tendile della Dogana 
»* loco creatori. 
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senza conoscersi il tribunale competente. Inoltre 
gli abitanti delle provincie andavano soggetti a 
gravi spese per condursi Ì0t Napoli, laddove con* 
centrali erano tutti i tribunali, A tali inconve- 
nienti si pose termine colla destinazione de' Giu- 
dici di Pace sostituiti a* Governatori Locali , e 
collo stabilimento d'un Tribunale di Prima I- 
stanza , e d* una Corte Criminale in ogni pro- 
vincia in luogo delle numerose Udienze sop- 
presse. In sifiatto riordinamento giudiziario sta- 
bilite furono quattro Corti di Appello per lutto 
il regno, ed in Napoli di più una Corte di Cas- 
sazione per la revisione de' giudicati dati fuori 
da tulli ■ tribunali alBn di serbarsi salve, ed 
illese le leggi , e la retta amministrazione della 
giustizia. 

I fedecommessi , i maggiorati furono allora Leguiaiioac .] ' 
aboliti , e le proprietà dichiarate libere nelle 
mani de’ godenti, i feudi soppressi , avendo una 
legge de’ ao maggio 1808 stabilito un Codice di 
delitti , e di pene. È però d’ avvertirsi , che la 
legge su i delitti, e su le pene, e l’ altra su l' or- 
dinamento giudiziario testé menzionala non inco- 
minciarono ad avere esecuzione, che nel 1 genna- 
io 1809 sotto il regno di Gioacchino Murai, dal 
quale così fu disposto con decreto de'aa ottobre 
1808, A’ tempi di Giuseppe Buonaparte incomin- 
ciarono a pubblicarsi i così delti Decreti, ne’ qua- 
• li si contengono gli atti del Governo, e che in 
sostanza sono leggi come tulle le altre, dandosi 
termine in siflatta guisa alla pubblicazione de’ 
dispacci. I primi decreti furono promulgati da 
Giuseppe nel principio deiranno 1806 qual Co- 
mandante in Capo dell’esercito di Napoli, ed 
in nome dell’ Imperalor Napoleone. Da’i 5 mag- 
gio 1 8i)G gli slessi decreti furono da Ini come 
re di Napoli pubblicati. Or siccume essi coute- 
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ncvano imporUnli disposizioni^ da cosliluire il 
Diritto comune in vigore; cosi a’ 3 i dicembre 
1806 lo stesso Giuseppe ordioò doversi lutti in* 
sieme dare alla luce, in volumi sotto il nome di 
Bulletlino^ delle leggi- Tal raccolta fu continuata 
sotto il regno di Gioacchino, :Murat, di Ferdi- 
nando I. Borbone , e de* suoi successori , come 
attualmente ancora praticasi col nome di. Culle- 
xiune dille Leggi, e de’ Decreti. 

Credendosi frattanto da tutti, clic, Giuseppe 
avesse lungamente posseduto il, regno di Napoli, 
a’ 1 5 luglio J 808 d'improvviso fu dairimperatorc 
Napoleone chiamato a Bajonna, essendo stalo de- 
stinalo al regno di Spagna , con darsi l'annunzio, 
che successore nel regno di Napoli gli sarebbe 
stato Gioacchino Murai suo cognato. 11 quale a’ 
ao luglio 1808 da Bajonna , ove trovavasi , scris- 
se proclami a’ Napolitani, e poscia sollecito si 
condusse tra noi. Uomo di genio guerriero più 
da vicino s'occupò della formaaioue d'un eser- 
cito , nel che seguiva egli non solo la sua natu- 
rale inclinazione ; ma cercava ancora di far co- 
sa grata allo stesso Impcrator de* Francesi, aven- 
do l’ obbligo di prestargli tutti i soccorsi in ca- 
so di bisogno. 

Murai non perde di mira le riforme inco- 
minciate in materia di legislazione, e nel i gen- 
naio 1809 pose in esecuzione i Codici compilati, 
e pubblicali già in Francia insieme colla legge 
organica giudiziaria, e coll' altra riguardante i 
delitti , e le pene pubblicate dal suo anteces- 
sore Giuseppe nel 1808. All’ apparir de' nuo- 
vi Codici Francesi, le leggi Romane, le Con- 
suetudini , i Capitoli , le Prammatiche , i Di- 
spacci restarono aboliti nelle materie in essi Co- 
dici trattate; per la qual cosa un notabile cam- 
biamento fu apportato alla legislazione del re- 
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gno ili Napoli. Una Camera di disciplina di Av- 
vocati s' istituì per provvedere alla condolta mo- 
rale de’ professori , e per islabilire il compenso 
Ipro dovuto nella difesa de' clienti. 

Nel i8ia dopo i grandi rovesci sofferti nel- Ferdinando IV. 
la Russia dalla Granile Armata de* Francesi, ove ritorna nrl re- 
Mural comandava la cavalleria, pensò egli me- 
desimo di acquistar l' amicizia dell’ Austria , e 
deir Inghilterra, perchè gli avessero garentito la 
sovranità del regno di Napoli con ottenerne l.a 
rinuncia da Ferdinando IV. , e la cessione del- 
le Marche. Nel i8i4 indi si dichiarò contro la 
Francia, verso la quale rivolte cransi le armi de’ 

Grandi Alleali del Nord ; e però egli occupò lo 
Stalo della Chiesa, e si uni agli Austriaci per cac- 
ciare d'Italia i Francesi. Lo Stalo Romano fu re- 
stituito al Papa, meno le Legazioni, di cui le 
Marche d'Ancona restarono congiunte al regno 
di Napoli. Ma caduto Napoleone , e ridottosi alla 
sola sovranità dell’ isola dell’ Elba , non tardò a 
comparire in Francia, e a riprender l’impero, 
che questa volta non durò più di loo giorni. 

Allora Gioacchino Murat si mosse a dargli aiu- 
to, assalendo gli Austriaci con 4o niila uomini, 
che giunsero sul Po, donde per intimazione de- 
gl’inglesi si ebbe a ritirare incalzato fin dentro 
il regno di Napoli dagli Austriaci medesimi ; e 
in Casalanza fatta la capitolazione tra il Gene- 
rale NapoliUino Carascosa , e l’Austriaco Nugent 
restò il regno al suo naturale e legittimo Si- 
gnore Ferdinando IV. Il Principe di Salerno 
D. Leopoldo suo secondogenito entrò in Napoli 
a ’ 22 maggio iSi.*! seguilo dalle truppe Austria- 
che. E Ferdinando IV. reduce dalla Sicilia poco 
dopo colla sua Corte sbarcò a Portici, facendo 
sua pubblica entrata in N.ipoli circondalo ilalle 
sue truppe, e dalle Austriache, e da'b' Inglesi 
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Ira le acclamazioni universali de* popoli , ctie 
tanto ne sospiravano il ritorno. Restituitosi al 
regno paterno , la prima sua cura fu di com- 
porre gli animi divisi de' popoli con un ob- 
Lllo generoso delle passate vicende, facendo di 
Napoli, e della Sicilia un regno solo, e qual 
restauratore della Monarchia volle prendere il 
titolo di Primo re del regno delle Due Sicilie « 
lasciando quello di IV. 

NcH’annoiSiy lo stesso magnanimo re pub- 
blicò una legge Organica giudiziaria , colla qua- 
le i Giudici di Pace furono delti Giudici Regi 
di Circondario, 1 Tribunali di Prima Istanza 
Tribunali civili , le Corti Criminali Gran Corti 
Criminali, le Corti di Appello Gran Corti civi- 
li, e la Corte di Cass.izione Suprema Corte di 
Giustizia. Furono ancora stabiliti i Giudici I- 
strultori per la sollecita inquisizione de’ reati , 
ed in ogni circondario i Giudici Conciliatori , 
Nello stesso anno 1817 oltre le leggi, ed i de-* 
creti , che seguitarono a pubblicarsi, furono in- 
trodotti i cosi detti rescritti, i quali contengono 
decisioni particolari , che il re dà fuori , e che 
in suo nome si comunicano alle Autorità, o a’ 
particolari dal rispettivo Ministro, da cui 1 ’ af-« 
fare dipende. Essi difl'eriscono dalle leggi, e da’ 
decreti in quanto che sottoscritti non sono dal 
re , ma da’ Segretari di Stato Ministri , o da' 
Segretari di Stato. Talune volte i rescritti for- 
mansi d.i’ Ministri in nome del re, i quali quan- 
tunque contengano spesso disposizioni legisiati» 
ve; pure non derogano mai al diritto pubblico. 

Il Concordato inoltre del 174' concbiiiso 
dal re Carlo III. col Pontefice Benedetto XIV. 
avea dato luogo a molle controversie tra il Po- 
tere Ecclesiastico, od il Civile. Nel 1790 però 
si proposero delle trattative di conciliazione, che 
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non furono mandnlc ad clTel(o. Maggiore per* 
turbazione negli affari ccriesiaslici era avvenuta 
durante r occupazione militare de’ Francesi. Tut- 
ti questi inconvenienti avvertili dal re Ferdinan- 
do I. per mezzo del suo Ministro Cav. de’ Me- 
dici fermò un Concordato col Pontefice Pio VII. 
nell’anno 1818, con cui i conGni delle due Po- 
testà Civile, ed Ecclesiastica furono stabiliti, , 

le Diocesi di qua dal Faro circoscritte , le Ire 
immunità personale, reale, c locale trasandate, 
ed in One si ritenne come indispensabile il Re- 
gio Eaequatur per le Bolle , e pe’ Brevi PontiGct. 

A’ n dicembre i8i(> Ferdinando diede fuo- Leg'siiiione. 
ra la Legge Organica dell’amministrazione civile, 

f >rincipale base di tutte le amminisirazlnni del- 
o Sialo, c della prosperità nazionale. Essa di- 
videsi in provinciale, distrettuale , e comunale, 
cioè concernente gl’interessi generali d’una pro- 
vincia, a cui presiede l’Intendente, particolari 
del Distretto sotto la vigilanza del Sottintendente 
ed inoltre particolari di ciascun Comune della 
provincia affidalo alle cure d’ un Sindaco. Con 
decreti de’ a febbraio, c ai settembre 1818 det- 
te alla Corte de’ Conti un regolamento di Pro- 
cedura riguardante le Sezioni Contabili di essa, 
avendo poscia altre riforme sofferte co’ decreti 
dc’i 3 marzo i8ao, 18 aprile i8ai, i luglio, e a6 
agosto i8aa. A’ a 3 novembre i8iq una legge 
pubblicò sul Notariato , con cui più sicure si re- 
sero le contrattazioni , e i diritti de’ cittadini più 
garcntili si videro. E quasi come conseguenza di 
sì falla legge, altre due sul Registro, e sul Bollo 
a’ al giugno 1819, ed a’ 2 gennaio 1 820 vennero 
alla lu ce. Parimente nell’anno 1819 Ferdinando 
I. segnalò il suo regno colla pubblicazione-delie 
nuove Leggi Civili, e di Procedura Civile delle 
Leggi Penali, e di Procedura Penale, non che 
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delle Leggi di Eccezione per gli afTari di commer- 
cio. £sse liitlc, elle divise semlirano fra loro, 
compongono un Codice solo del Regno delle Due 
Sicilie il più compiuto, die siesi veduto appa- 
rire in Europa , e col quale atlualmeiite siamo 
con saviezza e giustizia regolati. 

Consulf» Genr- ^*^**'P* precedenti alla militare occii pa- 

rale del Regno.^'*)tie de’ Francesi la Reai Camera di S. Chiara, 
ed il Consiglio delle Finanze principalmente era- 
no consultati dal re ne’ diversi alTari , oltre le 
interrogazioni , che si facevano alla Giunta degli 
Abusi , al Delegato della Rcal Giurisdizione , e al 
Cappellano Maggiore. I Francesi avendo aboliti 
tutti i connati Corpi istituirono il Consiglio di 
Stato composto di molli personaggi jieritissimi 
in tutte le parti del Diritto Pubblico , destinato 
a pronunziare il suo avviso negli alfiri d' ogni 
genere. Si fatto Consiglio diverso si fu dall'al- 
tro dello stesso nome , e che gli affari tratta- 
va alia presenza del re. Al ritorno della Sicilia 
del legittimo nostro Monarca Ferdinando , con 
legge degli 8 dicembre 1816 s' istituì una Can- 
. celleria Generale, ed in essa un Supremo Con- 

siglio di Cancelleria destinato ad esaminare gli 
affari più rilevanti dello Stato prima di sotto- 
porsi alla decisione del Sovrano nel suo Con- 
siglio di Stato. Co’ decreti de’ i 3 marzo de’ aa 
e de’ a4 luglio i8ao, e finalmente de’ 29 mar- 
zo 1821 il Consiglio di Cancelleria restò abo- 
lito. Allo stesso con legge de’ i 4 giugno i 8 a 4 
fu sostituita la Consulta Generale dei Regno 
di 24 personaggi fra Napolitani, e Siciliani pre- 
seduti da uh Consigliere Ministro di Stalo. Ad 
un Corpo così cospicuo s’inviano dal re i dub- 
bi più rilevanti d’ogni genere per sentirne il pa- 
rere, prima di decidersi nel suo Consiglio di 
Stato. La Consulta di Stato adunque è iu ccr- 
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t,i guisa simile ali' antico Consiglio di Stalo non 
più csìslcnlc. 

Il regno di Ferdinando I. sarebbe stato fe- Regno di Fran- 
licissimo, se una novella sciagura non avesse tur- cescoI.,e di 
baio per alcuni mesi i suoi bene incominciali F'f‘*‘"ando li. 
provvedimenti. Imperoccbè nel 1820 fummo co- 
stielli a solTrir non pochi danni per una nuova 
Co.slituzion dello Stato, che i suoi paterni di> 
segni interruppe. Laonde fu forr.a ristorarci an- 
cora di c[ue’ nuovi mali negli ultimi anni del 
suo benelleo regno. A lui defunto in gennaio 
iSzS successe al trono il suo figliuolo France- 
.sco I. , c quindi nel i 83 o Ferdinando li. pri- 
mogenito di Francesco felicemente regnante . 

Celebrar le lodi de’ due ultimi re Francesco I., 
e Ferdinando II. sarebbe oggetto di sublime , 
c dotto scrittore. 1 confini , che ci siamo as- 
segnati nel vergare il presente brevissimo cen- 
no isterico diretto a far conoscere i diversi can- 
giamenti della legislazione , ne permettono sol- 
tanto di manifestare, che sia stato il regno di 
Francesco 1 . più che paterno, di generale Iran- 
qiiillilà, di sollievo a' miseri, di protezione agli 
oppressi. E per verità da ncssiirj turbine politi- 
co fu mai agitalo, e sconvolto , gl' indigenti tro- 
varono in quel iUonarca ad ogni tempo, o cir- 
costanza chi apprestasse loro soccorsi spediti 
d' ogni genere, e la giustizia, e la Religione fu 
da lui sommamente protetta. I delitti furon pre- 
venuti con perspicacia grandissima , e Francesco 
degno discendente di S. Luigi fulminò pene se- 
vere contro coloro, che bestemmiassero il nome 
santìssimo di Dio, e de' Santi, fu persecutore 
de’ contaminatorf del talamo maritale, e di colo- 
ro , che vivessero in illeciti congiungimenti. Un 
occhio benigno ei rivolse ancora alla legislazio- 
ne , e tra molte savie , c provvide leggi , è da 
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ricordarsi quella de' la odoLrc 1837 sulle lasse 
del compenso dovuto a' difensori da' loro clienti 
diretta a frenare l’ ingordigia de' primi , e 1' in- 
gratitudine de' secondi ; e 1' altra de' 29 dicem- 
Lre 1838 sulla spropiazione forzata. Con la se- 
conda legge egli sapientemente cercò conciliare 
la celerità de' giudizi co' riguardi dovuti alla 
proprietà, nuove basi volle stabilire per la esti- 
mazione de' fondi ; in somma ogni mezzo ado- 
però alBn di soccorrere alla miserevole condi- 
zione de' debitori , senza offendere la buona fe- 
de de' contratti. 

Salito sul trono il figliuolo di lui Ferdinan- 
do II. con proclama degno d' un Tito, d'nu 
Traiano, d' un Teodosio incominciò il suo go- 
verno, destando nell' animo di lutti fiducia, e spe- 
ranza d' un più lieto avvenire. Egli con pruden- 
ti determinazioni di economia occorse a' bisogni 
delle if|/innze , ricliiamò i magistrati tutti al sen- 
ticrc retto della giustizia , dell' equità , della buo- 
na fede, della integrità. Animò il commercio, 
pose termine a ponti , a strade, ed a monumenti 
di pubblica grandezza, e di muniCcenza. Accreb- 
be la gloria delle nostre soldalescbc, facendo 
senno delle sagge istituzioni de' Greci, e de' Ro- 
mani. Imitando 1 ' esempio del sempre lodalo 
Carlo III. percorse piu volle le provincie del re- 
gno per giovare personalmente i suoi fedeli sud- 
diti , da' quali fu sempre ricevuto con segni non 
equivoci di gioia , e di soddisfazione. Speriamo, 
e ne facciamo voti al cielo , che un astro tanto 
luminoso, il quale colla sua luce benefica ha 
consolalo, e consola la nostra patria, assai tardi 
giunga al suo tramonto. 
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APPENDICE 

NOZIONI STORICHE 

1>ER LO STtDlO DEL DIRITTO CiMOKICO. 

Nel dover esporre alcune cose brevissima* 
metile intorno alla Polizia Ecclesiastica , prote- 
stiamo non esser nostro scopo quello di scri- 
vere un trattato, tra perché ciò non sarebbe del 
nostro lavoro storico, e perché opere in tutto 
soddisfaccnli su questa materia finora sono state 
pubblicate (5a). Le quali esortiamo a leggersi 
da tutti coloro , che debbono applicarsi al Diritto 
Canonico per quanto risguarda la sua relazione 
col Civile, e con le controversie, che spessissimo 
agitansi ne' tribunali ordinari. Alfin di raggiun- 
gere il nostro scopo diremo alcune cose primie- 
ramente intorno all' origine del Potere Ecclesia- 
stico , e della sua Gerarchia in tutti i diversi 
trmpi, ed indi intorno al progresso degli Ordi- 
ni Religiosi, a' beni della Chiesa, alla Giurisdi- 
zione Ecclesiastica , e finalmente all' origine del 
Diritto Canonico, e di tutte le sue parti coinpo- 
iieiiti. 

$. I. 

Origine del Potere Ecclesiastico, e della sua 
Gerarchia. 

La Religione Cristiana ha fatto conoscere nel 
mondo due Potenze, cioè la Spirituale, e la Tem- 


C51) Si leggano Aulisio, Selvagie, Giavina, Uevoti , 
Rosai ec. 
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F orale derivanti dallo stesso principio, cioè dal- 
Onnipotenle Iddio, avendo ciascuna ottenuto 
le sue prerogative ben distinte, e diverse, delle 
quali r une all' Autorità Ecclesiastica, e 1' altre 
a quella de' Principi aflìdate sono. L' unità del 
principio Ila dovuto necessariamente stabilire una 
corrispondenza fra loro , di maniera elio 1' Im- 
pero colle sue forze soccorrer dee al Sacerdo- 
zio, e questo stringere, ed unire 1' afl'ezionc de' 
popoli all' ubbidienza del loro Imperante. 

Ci vien contestato dal Vangelo , die Gesù 
Cristo rimase in terra gli Apostoli suoi discepoli 
destinali a predicare la sua dottrina con aver 
fornito il loro Capo, cioè S. Pietro d' una più 
eminente potestà sopra tutti gli altri, i quali 
sebbene avesse indistintamente riputati qual base 
della sua Chiesa ; pure dichiarò lui esserne il foii- 
daniento principale. Per la qual cosa il primato 
di S. Pietro non fu personale, ma reale, cioè 
da trasmettersi a' suoi successori per conservare 
1' unità della Chiesa di Cristo , e della sua Re- 
ligione. 

1 primi miracolosi progressi con generale 
ammirazione si fecero dagli Apostoli colla pre- 
dicazione nelle provincie d’ Oriente come più 
prossime a Gerusalemme, ed alla Palestina, c più 
■listanti da Roma , sede degl' Imperatori segnaci 
dell'Idolatria. Quindi in Oriente si videro le 
prime congreghe de' Fedeli Cristiani dette Chiese. 
Sul principio a' più sperimentali Cristiani , ed a 
coloro , che gli altri sopravanzavano in dignità, 
fu concessa una certa potestà nelle Chiese |>er la 
celebrazione delle messe, c per 1' amministrazio- 
ne degli altri Sacramenti dopo essere stati ordi- 
nati dagli Apostoli primi Vescovi, e poi da' suc- 
cessori di essi. Questi, l' istituzione de' quali è di 
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diritto divino, furori appellati Presbiteri cioè lSc- 
ni'iri, owcro Sacerdoti. Al comune consiglio di 
loro fu dato il governo della propria Chiesa. Ne’ 
tempi molto posteriori il primo tra essi fu chia- 
mato yircipresbilero , che noi diciamo Arciprete, 
chiamandosi ì Presbiteri comunemente Preti , a 
cui è stato solito competere anche la cura del- 
le anime ; per lo che secondo la novella disci- 
plina ha bisogno almeno d’ avere incominciato 
ranno vigesimo quinto dell' età sua. Per giun- 
gere ad essere Presbitero o sia Sacerdote è ne- 
cessario passar prima per gli ordini inferiori , 
che nella Chiesa Latina presentemente sono, ol- 
tre la Tonsura Chiericale , 1’ OsUariulo , il Let- 
torato, VEsorcistato , ì'Acolitato , i\ Suddiaconato 
ed il Diaconato. Cresciuto il numero de’ Cristia- 
ni, ed essendo gli Apostoli occupati in altre 
cure sacre, l’ ammiiiistraaion delle mense, ed al- 
tri sacri uGzt a quegli Ecclesiastici fu data, elio 
con voce greca cbiamaronsi /J/aconi cioè ministri. 

£ poiché i Diaconi cran d’istituzione divina, ed 
esercitavano pure un sacro ministero, cosi essi 
vennero ordinati. In seguito vari ordini di Dia- 
coni s' introdussero, il loro capo nomandosi Ar- 
cidiacono. Quegli ecclesiastici pertanto, che eser- 
citarono altri ufizi , e che dipeudevano da’ Dia- 
coni, si appellarono Suddiaconi. 

Coll’incremento del numero de’ Fedeli fon- Vescovi. Papi, 
daronsi diverse Chiese , o unioni di essi , e gli 
Apostoli facendo uso della facoltà loro concessa 
da Cristo S. N. secondo il bisogno vi ordinaro- 
no i T'escovi , QÌoè Ispettori, per lo governo di 
essi. Dunque i primi W’seovi furono gli Aposto- 
li , da' quali orilinati ne furono altri. Alcuni 
degli Apostoli, c molti loro discepoli s’ incami- 
naroiio predicaudo verso le regioni di Occiden- 




le, e S. Piclro loro Capo venne in Italia (53), 
(love tosto, predicata la Religione Cattolica , e 
fondata la Chiesa Romana, ritenne a se il supre- 
mo governo di tutta la Chiesa , facendo in essa 
succedere coloro , che esercitassero il suo prima- 
to medesimo , a fin di rendere Roma centro del- 
r unità della Religione Cattolica, siccome già 
era capitale dell' Impero secolare. Così ì suc- 
cessori di S. Pietro nella Chiesa Romana furo- 
no , sono, e saranno coloro, che rappresentano 
il peimalo di onore, c di giurisdizione in tutto 
il Nloiido Cattolico, Da essi dipendono tutte le 
Autorità Ecclesiastiche , nessuna esclusa , e tutti 
ì Fedeli Cristiani; eglino rappresentando Cristo 
in terra hanno la facoltà da lui concessa di sta- 
]>ilire lutti (luegli articoli, che riguardano la I 
dottrina , e la disciplina ecclesiastica. Il suc- 
cessor di S, Pietro da molti secoli xxt' thxn' ^ «• 
sia per eccellenza chiamasi I^apa o Pontefice Mai- 
timo. 

Dopo la prima ordinazione de’ Vescovi da- 
gli Apostoli eseguita le nuove elezioni ne’ primi 
tempi della Chiesa facevaiisi da’ Vescovi più vi- 
cini nella stessa provincia insieme col Clero rap- 
presentante la Chiesa vacante alla presenza de’ 
Fedeli , che rendevano testimonianza della loro 
condotta , e de’ loro costumi ; e ryiianilo tutti 
eran d'accordo, il nuovo eletto da’ Vescovi si 
confermava, e consagruva. Posteriormente l’ele- 
zione de’ Vescovi fu propria del Clero della Chiesa 
vacante. Nel secolo IX. taluni Priueijù credettero 


Csj) Costante tradizione ci assicura, il Prìncipe dcRli Apo- 
stoli aver latta risplendctc per la prima volta in Napoli la 
luce del Vangelo , consacrandovi pure Vescovo S. Aspreno in- 
torno all'anno 46 di Gesù Crisro. P'rd/ Card. Baronia 1. vat. 
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necessario il loro consenso, e dopo varie contese 
l'elezione de’ Vescovi medesimi fu subordinata al 
Potere Ecclesiastico, e molle volte anche all'assen- 
so sovrano. SiiTalto costume però secondo i diversi 
regni ha avuto diverse variazioni per elTetto de' 
particolari Concordali. Relativamente al regno di 
IViipoli nell’ investitura , che Papa Clemente IV. 
concedette al re Carlo I. d'Angiò fu stabilito, che 
nelle elezioni de’ Vescovi non vi fosse bisogno 
d’ alcun’ approvazione del re, fuori del Regio 
Exequutur sulle Bolle di nomina prima di pren- 
dersi il possesso del Vescovado, salvo pure il 
diritto di padronato sovra le Chiese Cattedrali 
di regia fondazione , le quali nel Concordato del 
>520 tra Papa Clemente VII. e 1’ Imperatore Car- 
lo V. al numero di 25 deGnite furono. Nell’ ul- 
timo Concordato del i8i8 positivamente si cpn- 
cbiuse , che i re del regno delle due Sicilie 
avessero la facoltà di nominare Ecclesiastici for- 
niti delle qualità richieste da’ canoni per tutti i 
Vescovadi , ed Arcivescovadi del regno. 

Molti sono poi gli uGzt de’ Vescovi, parti- 
colarmente r esemplarità de’ costumi, la predi- 
cazione della Divina Parola, 1’ amministrazione 
de' Sacramenti, l’intimare le pubbliche preghiè- 
re , la risoluzione de’ dubbi in materie ecclesia- 
stiche non riservate al Papa, la cura de’ poveri, 
e de’ Claustrali , la decenza delle Chiese , ed in 
Cne il reggimento del Clero. 

Ne’ primi secoli della Chiesa a motivo della 
persecuzione data da’ nemici del Cristianesimo 
nessuna esterior polizia ecclesiastica fu stabilita, 
cd i Vescovi co’ Cristiani di soppiatto , e Gno 
nelle grotte erano obbligati di attendere agli 
esercizi della Religione. Dopo che l’ Imperatore 
Costantino il Grande abbracciò la Religione Cri- 
stiana , godendo la Chiesa pace tranquilla dopo 
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11 - tante traversie succedute , cominciò ad osser- 
varsi una più ampia gerarchia. S’intesero allora 
i titoli di Metropolitani, di Primati, à' E sarchi, 
c di Patriarchi, dignità distinte secondo distili- 
giicvansi i magistrali nella polizia ci\ ile ; talché le 
città metropoli dell’ Impero, dalle quali le altre 
della medesima provincia dipendevano, furono an- 
che metropoli della Chiesa, ed il Vescovo sopran- 
tendente ebbe il titolo di Metropolitano , acqui- 
stando la potestà d'ordinare, e di deporre i Ve- 
scovi delle città soggette , di comporre le discor- 
die fra loro, c di radunare i Sinodi provinciali, 
ne’ quali i Vescovi della provincia doveano con- 
ferirsi a dare il stiifragio ; che però si dissero 
sujfragnnei del Metropolitano. Col volger degli 
anni molti di silTatti diritti si perderono da’ Me- 
trojiolilani , essendone loro rimasti alcuni come 
l'ap)iello, la devoluzione de’ benefizi , 1' fntima- 
zione del Sinodo provinciale, e simili altri. È 
però J’ avvertirsi, che spesso i Metropolitani fu- 
rono ancora insigniti del titolo di Arcivescovo, 
c che il medesimo fu qualche volta , ma molto 
di rado, dato a’ Vescovi più distinti, che non 
erano Metropolitani per semplice onorificenza, 
come attualmente ancora si osserva. In fatti nel 
nostro regno i Vescovi di Lanciano, di Rossa- 
no, ed altri hanno il titolo iP Arcivescov o senza 
avere la giurisdizione de Metropolitani, a’ quali 
tutti oggidì si dà indistintamente il titolo di 
Arcivescovo. Il Vescovo parimente , che prese- 
deva alla città capo della Diocesi (5.^) si chia- 
mò Esarca, o Patriarca-, e tutti i Aletropolita- 
iii di quelle provincie, delle quali la Diocesi 
era composta, da lui dipendevano, ed egli avea 
il privilegio di ordinargli, c di convocare i Si- 


C54) Diocesi era delta 1 ' unione di più provincie . 
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nodi diocesnni. Il titolo di Patriarca in coiisc- 
giieii/.a della sua dignità fu dato specialmente al 
Pontellcc Romano , essendo stata Roma la sede 
di S. Pietro, e (iapo dell'Impero, ed anche a ta- 
luni Vescovi dell’ Oriente , specialmente a quel- 
lo di Costantinopoli, essendovene nelle regio- 
ni Orientali fino al numero di quattro. Quest’ul- 
timo pretese, che il. Patriarca di Roma fosse il 
capo di tutto le Chiese d’ Occidente, e che egli lo 
fosse di tutte quelle d' Oriente. Da ciò ehhe ori- 
gine la divisione della Chiesa Greca, o sia Orien- 
tale , dalla Latina. Li poiché tale divisione di- 
struggeva direttamente 1' unità della Chiesa sta- 
Lilita da Cristo nella persona di S. Pietro, c 
<lel suo successore cioè del Romano Pontefice 
Capo visibile di quella^ cosi la Chiesa Greca al- 
lontanandosi dal centro comune fu detta 5'cismn- 
tica. D'uno scisma tanto funesto fu causa il Pa- 
triarca Fozio intruso nella sede di Costantino- 
poli n ell'anno 861 . 

Ritornando là, donde siam partiti, è d'uo- 
po far parola de' Canonici. I V’escovi pel servizio 
delle Ch iese Cattedrali cominciarono a destinar- 
vi degli Ecclesiastici , a’ quali prestavano vitto , 
abitazione, e quanto loro occorreva in comu- 
ne, i quali vivendo con certi canoni furono ap- 
jsellati Canonici . In decorso di tempo alcuni 
di siffalti, Ecclesiastici ritenendo la vita comune 
a similitudine de' Monaci , e rinunciando al 
mondo, e creandosi un capo nomato y4hale , 
stabilirono gli ordini monastici de’ Canonici lic- 
goliiri , di gran lunga accresciuti specialmente 
nel secolo ottavo. Altri rimanendo nel servizio 
dello Chiese Cattedrali , c provveduti di rendite 
ecclesiastiche chiamate prebende si distinsero col 
nome di Canonici Secolari. Essi osservano iin isti- 
tuto canouico, per quanto permettcsi dalla vita 
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fuori <lel cliiofilro , massime recitando l' uQìcio 
insieme. Il Collegio de’ Canonici nelle Chiese 
Cattedrali è il così detto Capitolo , che partico- 
lari prerogative esercita , non esclusa <]uella di 
poterle governare nella vacanza del Vescovo . 
A tale oggetto tra otto giorni dalla morte di lui 
il Capitolo elegge uno fra essi per l’esercizio 
della giurisdizione ecclesiastica , e per farne an- 
che le veci. Secondo gli statuti del Concilio Tri- 
dentino il Capitolo creava ancora gli Economi 
])er r atiiministrazion della mensa, a' r|uali ])er 
virtù dell'ultimo Concordato del i8i8 è succe- 
duta l'Amministrazione Diocesana. L'eletto di- 
cesi yicario Capitolare , il quale può essere an- 
cora ini Ecclesiastico della Diocesi non Canoni- 
co. INc solamente tutte le chiese vescovili han- 
no il loro Capitolo, ma ancora altre, che per- 
ciò diconsi Collegiate. Ne’ Capitoli vi sogliono 
essere delle Dignità, dalle quali o si esercitano 
maggiori diritti', o si gode del solo titolo , e 
della sola precedenza, e. qualche volta di una 
prehemla maggiore. 

Ne’ principi del Cristianesimo solo nella 
città capitale della Diocesi vi era una Chiesa . 
Cresciuto il numero de' fedeli , e non potendo 
il solo Vescovo della Diocesi provvedere a’ biso- 
gni di tutti , si stabilirono le chiese anche nelle 
città inferiori non solo, ma nelle campagne, le 
qu.ili furono dette Paroeciae Parrocchie , Tali 
Chiese si reggevano da Presbiteri diversi secon- 
do le determinazioni del Vescovo , cui eran sog- 
gette, e sotto la sua autorità si amminitrava- 
no i Sagramenti con adempiersi in gran parte 
a’ propii doveri verso i Cristiani. In seguilo si 
fatte chiese cldiero un Presbitero fisso , come lo 
hanno attualmente chiamato Paroco , che corri- 
sponde a Custode, o Curatore delle anime. 
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Nella gerarcliia ecclesiastica occupano un 
posto Jistiiitisisimo i Cardinali. Fin «lai (|UÌnto 
secolo gli Ecclesiastici addetti al governo d'uiia 
Cliiesa o die fossero stati Vescovi , o Presliite- 
ri , o Diaconi si dissero Cardinali a cardinibus •, 
die però è facile il comprendere , die ogni 
Chiesa ebbe i suoi Cardinali, non esclusa la 
Romana. E sonori ancora oggidì delle Cattedra- 
li , i Canonici delle quali conservano questo ti- 
tolo, come appunto i Canonici prebendati della 
Cattedrale di Napoli. T'ed. Mazzoch. de Neap. Eccl. 
unic. Dialrib. IV. Nel secolo ottavo selle Vesco- 
vi delle città più vicine a Roma destinati furono 
Cardinali per assistere al Pontefice. Dopo il de- 
cimo secolo i Cardinali della Chiesa Romana 
acquistarono grandissima dignità , ed autorità 
insieme j poiché ad essi vennero aflìdate amba- 
scerie con formare ancora il Concistoro, o sia 
il Consiglio Supremo del Papa destinato a de- 
liberare intorno agli affari della Chiesa, e della 
Religione, essendosi loro accordata anche l'ele- 
zione del Pontefice Romano. In progresso furo- 
no insigniti di decorazioni , c di preminenze tali, 
che la dignità cardinalizia non si vide in altre 
Chiese, che nella sola Romana. 

A ben intendere le cose riguardanti la Po- 
lizia Ecclesiastica occorre far menzione ancora 
dello iTcismn , in cui cadde la Chiesa Occidentale 
dappoiché già da essa crasi allontanata la Greca, 
distrutta quindi interamente per l' invasione de' 
Turchi nell’Impero d’ Oriente. Papa Clemente V. 
fin dall'anno i3o5 avea trasferita la Sede Apo- 
stolica da Roma in Avignone, Nel dopo 

y* anni Papa Gregorio XI. bi recò nuovamente 
in Roma , dove mori nel iSyS. I Romani allora 
a ristabilire la Sede Pontificia nella loro città si 
levarono a tumulto, e pretendevano l' elezione 


Cardinali . 


Scisma nella 
Chiesa Latina. 
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(li un Papa Italiano. In tanta rivoluziono i Car- 
dinali nel Conclave elessero Papa 1’ Arcivescovo 
di Bari , elle il nome prese di llrliano VI. Do- 
po siflatta elezione i Cardinali dicliiararono , clic 
ad essa erano stati spinti Jion liberamente, ma 
per le violenze del popolo. E però riuniti nella 
città di Fondi crearono Papa il Cardinale di 
Ginevra, che Clemente VII. nominossi. Taluni 
riconobbero il primo , ed altri il secondo ; per 
la qual cosa la Chiesa restò scissa in due, cioè 
di Roma , e di Avignone. Può intendere ciascu- 
no a qual calamità sieno soggiaciute le Chiese 
tutte, e‘ quanto poca cura sia stata di esse pre- 
sa. Finalmente nell’ anno i447 eolia elezione di 
Papa Niccolò V. successore d’Eugenio IV., e 
colla rinuncia al PonleGcato di Papa Felice V. 

10 scisma scomparve del tutto , c la Chiesa an- 
dò riacquistando la sua pace. Grande argomen- 
to è questo dell’unità della Chiesa, e della ve- 
rità della Cristiana Religione, che per tanti se- 
coli , e tra tante traversie sempre protetta si fu 
dal suo istitutore Gesù Cristo ! 

§. II. 

Origine , e progressi degli Ordini Religiosi . 

Prima de’ tempi dell’ Impcrator Costantino 

11 Grande iiicomiiiciaronsi a vedere nelle regio- 
ni Orientali i Solitari chiamati in quella favella 
Monaci, i quali nelle solitudini de’ deserti del- 
l’Egitto menavano la loro vita nel disprezzo de’ 
jiiaceri , e delle ricchezze. Essi ebbero ancora 
il nome di lircmili, Monaxonli , Anacoreti, i qua- 
li fabbricandosi povere cellette vivevano co’ la- 
vori delle proprie braccia. Terminata la perse- 
cuzione contro i Cristiani mercé delle provvi- 
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(le cure del religioso Imperalor Costantino, si vi- 
dero moltiplicare i monaci , e i monasleii. Dopo 
i tempi dell’ Imperator Valenlininiio I. nella Lu- 
cania, nella Calabria , ne’ Brur-t cominciarono a 
fondarsi Alonatteri , specialmente dell’Ordine di 
S. Bernardo, e dì S. Basilio, i quali principalmente 
crebbero in numero , ed in ricchezze sotto il re- 
gno de’ Longobardi pe" gran doni da essi ottenu- 
ti. 11 numero degli Ordini Religiosi andò sempre 
più aumentandosi sotto il regno de’ Normanni , 
alluraquando per la frequenza delle Crociale , 
cioè della spedizione de’ Cristiani eoiilro gl' In- 
fedeli in l'errasanta , sorsero gli Ordini Rego- 
lari Militali, (juali si furono gli Sprdalieri , i 
J'eutonici, i Templart, quelli di S. Giacomo, e di 
Calatrava. I Templari finirono, e dagli Spedalicri 
nacque l’ insigne Ordine de’ Cavalieri Gerosolimi- 
tani, ,o sienu di Malta. I Canonici fioi delle Cliiese 
cattedrali principiarono aneli’ essi con voli a vi- 
vere una vita in comune fra loro, dando origine 
in tal modo agli Ordini religiosi tic' Canonici re~ 
gulnri. Or siccome questi aveano per istituto la 
lettura quotidiana d’ un Capitolo delle proprie 
Regole ; cosi que’ Canonici delle Cattedrali , i 
(juali vissero non in comune, ma nddelli lutti 
al servizio della Chiesa propria coH’assrgnainenlo 
di determinate Tregende , presero il nome di Ca- 
pitolo , siccome lo abbiamo già dello , nome , che 
tuttavia a’ giorni nostri ritengono. Non mancaro- 
no ancora de’ Presbiteri, o sieno Preti (|ua|[ 
stimando opportuno di vivere in comune fecero 
sorgere altri novelli Ordini Religiosi , come per 
esempio quello de’ Teatini fondato da Giovanni 
Caraffa Napolitano Vescovo di Chicli, crealo po- 
.scia PontcGce Romano, prendendo il nome di 
Paolo IV. Furono delti Teatini secondo alcuni 
(la Gaetano da Tiene, che nel nascere di silfvt- 
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io Ordine vi sì associò, ovvero come altri voglio- 
no , tra' quali il Giannane , dalla città di Cliicti 
appellata da’ Latini Theate. 

Fin da’ primi tempi del Cristianesimo fu- 
ronvi delle donne, le quali consacrandosi a Dioj 
ed osservando il voto di castità. Vergini si ap- 
pellaronò. Esse da’ Vescovi affidate erano alle 
cure de’ parenti , o di altre donne più anziane, 
clic vivevano vita comune. Da ciò l’origine de’ 
monasteri A\ Monache , il progresso de’ qu.ili cam- 
minò pari passo con quello de’ Monaci. Ne’ pri- 
mi tempi le Monache potevano uscire dal mona- 
stero, se la loro Regola non imponeva l’obbligo 
di rimanere sempre rinchiuse. Papa Bonifacio 
Vili, fu il primo ad ordinare, che le Monache 
cosi dette professe fossero- in perpetua clausura . 
Da tali determinazioni Pontifìcie dobbiamo noi 
ripetere la distinzione de’ Monasteri di Clausura 
da’ semplici Conservatori. 

Esporre partifamente tutte le diverse Rego- 
le, alle quali i diversi Ordini tanto di Monaci, 
che di Monache vanno soggetti , i loro doveri , 
la loro dipendenza da’ Vescovi, le leggi tempo- 
rali pubblicate in tutti ì tempi relativamente ad 
essi, non è del nostro scopo. Olttacciò avendo 
gli Ordini Monastici sofferte grandissime, c ruf- 
iiose. scosse nel nostro regno durante l’occupa- 
zione militare de’ Francesi per la loro quasi to- 
tale soppressione, tutto quanto attualmente ad 
essi s’appartiene vien cbiaramente definito dal 
Concordato del i8i8 in vigore, non che da re- 
scritti , e da decreti posteriori di chiarissima in- 
telligenza. 
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Beni delta Chiesa . 
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Ne’ primi tempi le Chiese non cLhcro beni 
stabili, ma tutto consisteva in oggetti mobili, 
in provvisioni da bocca , in vestimenti , in da- 
naro , che i Fedeli spontaneamente olTrivano . 
Tali oblazioni destinavansi prima a' bisogni de- 
gli ecclesiastici addetti al servizio delle rispetti- 
ve Chiese, e poscia il supertlno si distribuiva 
a' poveri , ed in caso di sovrabbondanza alle 
Chiese , che ne abbisognavano. Indi furon da- 
ti alle Chiese anche i beni stabili , le rendite 
de' quali prima distrìhuivansi a' Sacerdoti , c 
poi a’ poveri. Ne’ tempi dell’ Imperator (’ostan- 
lino il Grande le possessioni delle Chiese s’ac- 
crebbero ; poiché con pubblico editto fu con- 
cessa a tutti la libertà di somministrare i loro 
Leni alle Chiese, ed a queste la facoltà d'acqui- 
starli. Sotto il PontiCcato di Papa Simplicio in- 
torno all’anno fu introdotto il sistema, che 
le rendile, e le oblazioni si dividessero in quat- 
tro parli, cioè vina pel V'escovo, la seconda pe’ 
Ministri della Chiesa , la terza per li poveri , 
e la quarta per impiegai-si nella costruzione , e 
restaurazione de’ tempi. Le oblazioni de’ Fedeli 
Cristiani proporzionate erano alla decima parte 
de’ prodotti de’ loro fondi; e perciò dette fu- 
rono Decime. Nel secolo XI. queste si prestaro- 
no ancora su l’industria personale, e su i frutti 
degli animali; ciò che distinguer le fece in pre- 
diali, in personali , ed in miste. Si davano pu- 
re alle Chiese le primiiie , cioè i primi fruiti, 
che i Fedeli raccoglievano da’ loro fondi. S’ in- 
trodussero in avvenire i diritti di sepoltura, e 
di altre funzioni ecclesiastiche. 



Ri’nefìcii , e 
Commcnile . 



l eppi ili Am- 
m(>M>zi.izione. 


AflTin d’infervorare sempre più gli eccle- 
siastici s'introdusse il sistema di accordare ad 
essi una determinata quantità di beni stabili , 
alTmcbè direttamente ne percepissero le rendi- 
te , costringendoli a determinati obbliglii spi- 
rituali , e di religione. L’assegnamento di tali 
rendite coll' obbligo di certi ufi?,! fu chiamato 
Jìeneficìo. Il conferimento de’ beneticl apparte- 
neva al Vescovo della propria ('.liiesa. Che se i 
fondi erausi assegnati da (|iialche Fedele col di- 
ritto di nominar egli l’ ecclesiastico , detto 'i?e- 
iieficiato, il Vescovo avea solo il diritto di ap- 
provare il nominato , o sia presentato , e di esa- 
minare i suoi costumi. Venne da ciò la distin- 
r.ione di Benefici Ecclesiastici, e Laicali, come 
pure l’orìgine del diritto di Padronato. Alcune 
volte i benefici non si conferivano a questo ti- 
tolo , ma si raccomandavano a persone ecclesia- 
stiche benemerite , e siccome adoperavasi il vo- 
cabolo commendare, cosi taluni benefici il nome 
ebbero di Commende. Il conferimento de’ Bene- 
fici Ecclesiastici, e delle Commende", l’ ammini- 
strazione delle loro rendite , e quanto altro loro 
è relativo, trovasi ora definito nel Concordato 
del 1818 in pieno vigore. 

La facoltà d’acquistare concessa alle Chiese 
da Costantino_Magno fu in vigore ne’ tempi av- 
venire sotto tutti gl’ Imperatori Cristiani. Sola- 
mente Valentiniano I. , e 'J’eodosio Magno qual- 
che cangiamento vi apportarono relaliv.nnente 
all’ eredità conferite a particolari Ecclesiastici a 
sol fine di eliminare gli abusi. Nel rapporto al 
regno di Napoli occorre conoscere, che l’Im- 
peratore Federico II. Svevo con nna sna costi- 
tuzione lib.-x tit. ÌQ stabili, che le possessioni 
ereditarie, o patrimoniali a qualsivoglia titolo 
Ira vivi non potessero trasferirsi alle Chiese , 
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ni agli alili Corpi Ecclosiastìc! , prescrivendo 
di vendersi nel corso d'nn anno a' prossimi pa> 
renti del defunto, o agli estranei tulio ciò, che 
le Chiese, e gli altri Corpi ecclesiastici ricevuto 
avessero in forza di testamento. Da’ re Angioini 
la menzionata Costituzione di Federico II. fu ri- 
putata sacrilega , e contraria alla libertà ecclc'^ 
siastica ; per lo che fin da quei tempi le Chiese, 
e i Luoghi Religiosi liberamente acquistarono 
beni mobili non solo, ma immobili ancora. E 
sebbene a’ tempi del regnar degli Austriaci sic* 
si chiesto prima a Filippo IV., e poscia a Car- 
lo II. , ed a Carlo VI. di proibire gli acquisti 
alle Cinese, ed Luoghi Pii \ pure non mai al- 
cuna determinazione contraria fu data fuori . 
Finalmente il re Ferdinando IV. Borbone nel* 
l'anno 1769 proibì gli acquisti di qualunque ti- 
tolo alle Chiese, a’ Luoghi Religiosi, alle unio- 
ni di Laici , che comunemente diciamo Congre^ 
gazioni. Eccettuati solamente si furono i Luoghi 
Pii laicali di opere pubbliche, o pie. A si fatta 
legge di Ammortizzazione ( 55 ) seguirono dipoi 
molti dispacci del 1770, e del 1771. Durante 
l’occupazione militare, molte Corporazioni , spe- 
cialmente religiose non solo non poterono acqui- 
stare beni ; ma perderono quelli che aveano , 
essendo stati gli Ordini religiosi , almeno i pos- 
sidenti soppressi. Tutte le disposizioni poi intor- 
no a\\' Ammortizzazione sono state abolite coll'ar- 
ticolo i 5 del Concordato del 1818, per elTetto di 

IO 

C55*) La parola Jtmmorxìzx^tjont ^ secondo il sentimento 
del celebre Cavallari ìnst. furit Csn. « deriva dal vocabolo 
Irancese antortir ettingutre* imperciocché i beni ecclesÌAsrici 
non potendosi alienare , sottratti a* pubblici pesi doveano 
consideratsi come morti per la società . Per qucira ia;;ione 
i Luoghi Pii possessori de" beni furono detti Morte. 
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cui le Chiese , e (ulti i Luoghi Pii possono li- 
Leramente acquistare a qualsivoglia titolo. Ed 
affinchè da essi alcun detrimento non si sofiris- 
sc , il Sovrano ne conosce , e vi accorda il suo 
Leneplacilo. 


s- IV. 


C iurisdizione Ecclesiastica . 

Ne’ primi tempi del Cristianesimo gli Ec- 
clesiastici s' occuparono solo della censura de' 
costumi de' Cristiani , c degli aflari di Religio- 
ne. 1 rei erano più volte ammoniti , e Cnalnien- 
te cacciati dalla comunione della Chiesa , e di- 
cevansi scomunicati, 

Tiibiin.ile d‘ Allorché Costantino il Grande molle leggi 

Imjuisizicne . promulgò contro gli eretici, e molte ancora no 
stabilirono i suoi successori, s’appartenne al ma- 
gistrato ecclesiastico l’applicazione della pena. 
A (in di conoscere più esattamente i colpevoli 
d'eresia dall' Imperatore Teodosio Magno furo- 
no per la prima volta creati Inquisitori , cioè 
persone incaricate allo scovrimenlo del delitto . 
Nel secolo XII. il numero degli eretici , e del- 
r eresie videsi enormemente cresciuto, di manie- 
ra che nè i Vescovi , nè le altre Autorità era- 
no valevoli ad estirparle. In tale rincontro Pa- 
pa Innocenzio 111. ailidò ad alcuni , specialmen- 
te dell’Ordine de’ Predicatori l’ uHzio d' inqui- 
rere , e questi furono detti Inquisitori. Ad essi 
fu istituito un tribunale da Papa Innocenzio IV, 
detto d’ /n^u/sizione , chiamato altrimenti in Ro- 
ma Santo Officio. Nel regno di Napoli non eb- 
be più luogo un tribunale di tale natura, quan- 
(um|uc sotto il dominio degli Angioini si fosse- 
ro non poco protetti gl’ Inquisitori spedili da 
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ttoiha {lefr psfcguire gli arresti <le’ colpevoli , c 
per l'esecii/.ione (ielle sentenze contro di essi. 

Fu antico costume de' Cristiani di sottoinrt- Giiiriullzinne 
tcrc le controversie tra loro insorte al giudi- 
zio degli Ecclesiastici per farne |>ronunziarc nii ‘ 
arbitrato , dal quale però le p.arti non erano 
impedite di ricorrere a* giudici secolari , rite- 
nendosi il primo giudizio solo come un carita- 
tevole accordo , aflìn di allontanare que' dispia- 
ceri , ebe le liti sogliono recare. Tale sistema 
non fu alterato finché 1’ Imperato!' Giustiniano 
non avesse incominciato ad accrescere l' autorità 
de' Vescovi nelle cause agitate tra gli Ecclesia- 
stici, Nel secolo XII. l’autorità del foro ppisco- 
]>alc crebbe assai, giungendo gli ecclesiastici ad 
ottenere dal Normanno re Guglielmo la faeoltà 
di giudicare in talune cause non relative né alla 
Fede, né alla disciplina ecclesiastica. Papa Cle- 
mente IV. nel dare l'investitura a Carlo I. d'Angii't 
nbll'art. 20 di taluni patti tra loro stabiliti volle 
dicliiarare , che i Chierici tanto nelle cause ci- 
vili, quanto nelle criminali dovessero essere giu- 
dicati dall' Autorità ecclesiastica. Ciò dette ori- 
gine a’ tribunali ecclesiastici, che costituivano un 
foro di eccezione, ed in conseguenza aH'ininiu- 
nilà loro personale, cioè per la punizione de' de- 
litti , all' immunità reale, per le quistioni intorno 
al patrimonio, all'immunità locale detta altrimenti 
asilo per lo rispetto dovuto a' santi luoghi , nc’ 
quali essendosi taluno ricoveralo non poteva dal- 
l'Autorità secolare essere catturato. Rilevantissime 
modificazioni , come in tutta la rimanente polizia 
ecclesiastica , specialmente intorno alle immunità, 
cd alla giurisdizione ecclesiastica apportale furono 
col Concordalo del i74t ^va Carlo [lì. Borbone, 
c Papa Benedetto XIV. Questa parte dell' Ercle- 
siastica polizia restò in tutto sovvertita durante 
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l’occupazione de’ Francesi. Quindi Ai necessario 
stabilire alquante cose a ciò relative nel Con- 
cordato del 1818 tra Ferdinando I. Borbone , 
e Papa Pio VII. Come lo abbiamo già detto, le 
tre ìnlmunità ecclesiastiche nel Concordato del 
1818 trasandate Airono ; per la qual cosa anche 
nel rapporto degli Ecclesiastici debbono osser- 
varsi le Regole generali indicate nelle Leggi ci- 
vili , e nelle penali. Sono poi di conoscenza lo- 
ro le cause ecclesiastiche, specialmente le matri- 
moniali a’ termini del cennato Concordato del 
1818, e di tutte le altre determinazioni registra- 
te nella Collezione degli Atti posteriori. 

s- V. 

Origine del Diritto Canonico. 

La Potestà Ecclesiastica si versa intorno 
alla dottrina , ed alla disciplina. La prima ri- 
guarda i dogmi della Fede Cattolica j la secon- 
da prende in mira la polizia esteriore ecclesia- 
stica , cioè i costumi de’ Fedeli , non che certi 
precetti di utilità non cardinali della Religione. 
IVc’ primi tre secoli della Chiesa all' una , ed al- 
l’altra servirono di base i canoni compresi iie’ 
libri del vecchio , e del nuovo testamento per 
questa ragione nominati Canonici. E solo al- 
quante norme s'introdussero intorno alla discipli- 
na ecclesiastica in seguito de’ò'tnodi, che i Vesco- 
vi radunavano, appena che credevansi esenti da 
persecuzioni. Tali risoluzioni prese ne’ Sinodi 
medesimi comunicavansi a tutti i Vescovi nel pro- 
posto (ine di conservar l’unità de’ principi, su i 
quali la Religione Cristiana trovasi fondata. A mi- 
sura che la Cristiana Religione s’andò dilToudendo 
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cosi per rOi ienle , come pervi' Occidente , e se- 
condo la maggiore, o minore severità de’suoi per- 
secutori , i Sinodi più frequenti furono nel terzo 
secolo. Adunque Cncliè non siesi data pace alla 
Chiesa, nel cominciar del secolo quarto daH'Im- 
peratore Costantino Magno il Diritto Canonico fu 
non solo scritto, ma consuetudinario ancora. Allo 
scorrer dagli anni nuovi statuti, e nuove regole 
necessarie si conobbero ; e professandosi libera- 
mente la Cristiana Religione, da' suoi veri segua- 
ci, incominciaronsi a radunare assemblee di più 
Vescovi distinte col nome di Concili. In essi le 
diverse massime stabilite dimand.vronsi Canoni, 
da' quali derivò principalmente il Diritto Cano- 
nico diviso poscia in Vecchio, in Nuovo, ed 
in Novissimo. Il vecchio componesi de’ canoni 
determinati ne' Concili per otto secoli in circa. 

Il nuovo trasse origine dalla unione de' canoni 
fatta da Isidoro Mercatore , o Pecco/ore (56) che 
altri dice, dal Decreto di Graziano, e dagli al- 
tri raccoglimenti di Canoni , e di Decretali po- 
steriori. Il novissimo finalmente formato si fu 
dagli atti del Concilio Tridentino, dalle Decre- 
tali de’ Pontefici posteriori dette altrimenti Ro//e, 
dalle Regole di Cancelleria , da' Concordati tra i 
Papi , c le Potenze straniere. 

Probabilmente ne] secolo quarto per opera Codici Greci, 
di privato autore uscirono in luce i canoni , e 
le Costituzioni Apostoliche, le quali perchè erro- 
neamente attribuite agli Apostoli , il nome eb- 
bero di Apocryphi. In esse l’ autore espresse tut- 
ta la disciplina , ed i riti delle Chiese d'Oriente. 


Cjd) Secondo Pietro de Marca >n C. S. e r. Uh. j f. 5. tir 
detto Peccatore dal costume di qiie' tempi , in cui i V'escovi 
per umiltà cbiamavan te. stessi Peccatori. 




I So 

Canoni sifTalli nondimeno furono in gran vene* 
razione presso gli anliclii , e dagli stessi Concili 
Generali sovente allegati. Nella metà del secolo 
)|uiiilo la Chiesa Orientale avca già ridotti in 
Codice i Canoni de* Concili Generali Niceno , e 
Costanlinopulitano , non che de* cinque partico- 
lari Ancirano, Ncocesariense , Gangrense , An* 
lioclieiio, e Laodiceno. Un sì fatto Codice di ca* 
noni, di cui ignorasi l'origine vera, venne in 
segnilo accresciuto da altri canoni stabiliti nc' 
(ioncii! di Efeso , e di Calcedonia, Quindi in- 
torno alla metà del sesto secolo Giovanni Sco- 
liistico dell’Ordine degli Avvocati, che allora 
Scolaslici si dicevano, del testé meniionato Co- 
dice colle sue giunte, e con talune osservazioni 
del Beato Basilio un nuovo ne compose distri* 
Iniilo in So titoli per ordine di materie. Il Di- 
ritto Canonico de' Greci crebbe nel secolo VII. 
pel numero de’ canoni stabiliti nel Concilio TruU 
lano , e per le molte opere ecclesiastiche, talché 
si conobbe il bisogno d' un altro Codice, in 
i|Uelle regioni tenuto in osservanza Gno al cader 
del secolo nono. I Greci oltre i Codici de' ca* 
noni ebbero ancora i Numocanoni , cioè raccol- 
te di canoni, e di leggi civili riguardanti alfari 
ecclesiastici. 

Codici Laiini. Uà Chiesa Romana Gno n’ tempi del Con* 
cilio Niceno fu regolata per lo |>in da consuetu- 
dini. Dopo i Concili Niceno, e Sardicense in- 
sieme si raccolsero i (ianoni in essi stabiliti , a' 
quali posteriormente aggiunti furono quelli del 
(Concilio C.ilcedoncsc traslati in latino , che dì 
tutti |>er l'ingiuria de' tempi memoria alcuna non 
vi rimase. Nell' incumineiar del sesto secolo, a 
jircmura del Vescovo SlclTano , Dionigi Esiguo 
monaco di nazione Scita formò un nuovo (ìndi- 
ce colle giutite de’ Caiioui del Concilio d'Efeso, 
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(• (lol CìiIcimIoiicsc , non die tldle Decretali de' 
l’oiileCci Romani. L’ opera dividevasi in due 
]iarti , cliiani.ila l’ima Coilex Ctinonum Ecclesia- 
sticorum , c l'altra Culleciio decretorum Pontiji- 
cum , conosciuta col nume di Codice Dionisiano. 

Finché nti tal Codice non fosse stato rice- Codice Galli- 
vnto nella Chiesa Gallicana a' tempi di Carlo cano . 
Magno, essa n’ ebbe uno suo proprio, nel qua- 
le, oltre i canoni ricevuti da tutte le Chiese, e 
i canoni Apostolici vi fiirouo compresi ancora 
i canoni così detti Gallicani, perchè stabiliti nel- 
la Gallia ; quantunque tutto ciò non si possa 
con sicurezza alTerinare. 

La Chiesa Spagnuola ebbe pure nel secolo Codice Spa- 
sesto una raccolta di Canoni, e di Decretali di • 

Pontefici eseguita prima da Martino Bracareuse, 
c poi da Isidoro Ispalcnse. 

Nell’ Affrica un altro Codice si formò de’ codice Affri- 
canoni diversi stabiliti ne' concili colà tenuti, i cano, 
quali tutti conosciuti furono col nome di Con- 
cili Africani , o Cartaginesi. Tralasciando pe- 
rò tante quistioni , che potrebbero insorgere 
intorno ad un tal Codice, ritenghiamo come 
certo, che a' tempi degl’ Imperatori "Giustino , 
e Giustiniano , tiell’Affrica da Fulgenzio Ferran- 
do Diacono Cartaginese un’ opera fu composta 
col nome Breviatio Canonum, in cui tutti i ca- 
noni de’ concili Affricani registrati s’ammirava- 
no , de’ quali non si rinviene altrove memoria 
alcuna. Dopo due secoli Cresconio Vescovo Af- 
fricano molti errori rilevando in siffatto Codice 
compose il Breviarium Canonum , nel quale mol- 
te contraddizioni si studiò di conciliare. 

Estinto in Augustolo il Romano Imperio, Codici nuovi, 
dominava per tutto 1’ Occidente la barbarie , e 
r ignoranza ; c sebbene solo fra ’l Clero furoii 
conservale le scienze , e le lettere , pur nondi- 
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meno restò negletta la scieuxa de' canoni j c non 
prima^ del secolo nono fu data alla luce una 
nuova raccolta di essi, nella quale però molli 
canoni , e molte sentenze vi furono di dubbia 
credenza. Essa divenne pregevole per 1' unione 
delle Decretali de’ Pontefici Romani da S. Cle- 
mente fino a Papa Siricio, e di alquante de’ Pon- 
tefici posteriori fino a S. Gregorio Circa. L'au- 
tore di tal raccolta è incerto , essendosi molto 
intorno alla medesima dubitato. Ma certissima 
cosa è, die in ogni tempo costantemente allri- 
Liiila si fu ad Isidoro Mercatore , o come altri 
vogliono , Peccatore . Nello stesso secolo nono 
comparve in luce l.i raccolta de’ Capitoli di Pa- 

f ia Adriano al numero di 8o, i quali tutti re- 
alivi furono ad affari di Religione, e a’ giudi- 
zi de’ Vescovi accusati , e non mai a que’ di Ec- 
clesiastica Polizia. Tutti però convengono, che 
di siffatti Capitoli non fu autore Papa Adriano; 
ma è probabile che gli sieno stati attribuiti in 
quel tempo, in cui Papa Niccolò I. , e i Galli 
erano in contese gravissime intorno alle false 
Decretali. 

laitnliri de’ Essendo nella Gallia , ed in lutto fOcciden- 
e di I r.-.ncia. tg mancata ogni polizia civile , ed ecclesiastica , 
incominciarono i re a convocare certe adunanze 
coir intervento degli Ecclesiastici, e de’ Vescovi, 
afiinclic d'accordo si stabilissero le cose apparte- 
nenti alla Chiesa, cd al regno nel tempo mede- 
simo. Le leggi , e i canoni determinati in tal mo- 
do furono delti Capitolari, perchè divisi in ca- 
pitoli. A’ tempi di Carlo Magno molli capitolari 
fissati furono , i quali acquistando forza di A'u- 
mocanoni ebbero il loro vigore per la Gallia, e 
per l’Italia. Per opera di Ansegiso Abate, e di 
Benedetto Levila i capitoli, specialmente di Car- 
lo Magno , e di Lodovico il Pio divisi furono 
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in scile libri. Posteriormeiile Capitolari non po> 
dii si dellcro fuora , -e Baluzio oc proccurù una 
compilila edizione. , 

biella Germania non è noto di quale Codi* Collezione ile' 
ce di Canoni si fosse fatto uso, fiiicliè nel prin> canoni di Re- 
cipio del secolo decimo l'Abate Reginonc per or- 
liine deH'Arcivescovo di Treviri diè compimento «'>"»- 

od lina raccolta di Canoni per uso della Chiesa 
Germana. £ un secolo dopo Burcardu compilò 
per uso della Chiesa della Vormazia il Magnum 
Decretorum 'V ulumen. 

Al cader del secolo undecimo Ivone Vesco- Collezione d' 
vo Carnotese peritissimo nella materia ecclesia'- Ivone . 
stica compose due volumi di Canoni. L'una di- 
visa in ly libri si disse: Excemptionum Ecclesia- 
sticarum Regularum , conosciuta poscia col nome 
Vecretum Jvonis. L' altra divisa in otto libri si 
chiamò Panormia , o Pannormia , quasi perchè 
conteneva le regole della vita , e della discipli- 
na. Entrambe le Collezioni componevansi de' de- 
creti de' PonteGci , de' Canoni de' Concili, de’ 

Delti de' Santi Padri, delle Leggi de’ Principi, 
specialmente di Giustiniano Imperatore d' Orien- 
te , che a’ tempi d' Ivone per tutta la Francia 
cominciavano ad essere in pregio grandissimo. 

Ne' secoli precedenti , ed anche nel decimo- 
primo non mancarono altri raccoglimenti di ca- 
noni, che stimiamo più opportuno tralasciare, 
dopo aver parlato de' principali nell'idea di di- 
scorrere brcvi'mente de' Codici , de' quali ora si 
compone il Diritto Canonico, quali appunto so- 
no il Decreto di Graziano, le Decretali, il Se- 
sto delle Decretali, le Clementine, le Estrava- 
ganti, le Regole di Cancelleria, ed i Concordati. 

Graziano Monaco Benedettino nel mezzo del 
secolo duodecimo divulgò una novella Collezione ziano. 
di Canoni con metodo nuovo , essendosi propo- 
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sio non di raccoglierli solo, ma eli slaLilirc tn- 
liine quistioni con riferirvi i Canoni opporluni 
alla loro soluzione, di conciliare le contraddi- 
zioni , e di manifestare finalmente il suo senti- 
mento nelle cose dubbie. Per tale motivo la rac- 
colta in parola fu delta Concordia Discordantium 
Canonum , che è il vero titolo dell'opera chia- 
mata volgarmente Decretum Gratiani. Quantun- 
que, il Oecee/o di Graziano moltissimi errori con- 
tenesse , e molti Canoni , e frammenti apocrifi ; 
pure subitamente venne ricevuto nelle scuole, e 
nel foro , senza aver forza di legge. Non man- 
carono di coloro, i quali impresero a marcare 
gli errori di tale Decreto, e i Pontefici da S.Pio 
V. in poi ne commiscro la correzione ad alcuni 
dotti chiamali Correttori Romani , da' <jnali ra- 
gionate emende vi si fecero. 

Posteriormente per Io diverso ordine de’ 
giudizi ecclesiastici, per la materia beneficiaria , 
per la conoscenza de’ matrimoni tutta propria 
della Cliiesa , per raccresciiito numero degli usu- 
rai , e per la frequenza de’ Monaci in Europa 
crebbe a dismisura il numero delle loro Decre- 
tali , o sieno Risuinziuni Pontificie , delle quali 
tosto cinque volumi se ne raccolsero. Finalmen- 
te Papa Gregorio IX. crealo Pontefice nell’anno 
I22J ordinò a S. Raimondo da Pennaforle del- 
l’Ordine de’ Predicatori uomo di molle lettere, 
che un nuovo Codice compilasse delle cinque 
Collezioni delle Decretali esistenti colia giunta 
delle altre estravaganti , e delle nuove Costituzio- 
ni prese pure dal diritto civile relativamente alla 
materia ecclesiastica. Postosi fine a quest’ Opera 
divisa in cinque libri , intitolata si fu Decrelales 
Gregorii Papae IX. In seguito da altri Ponte- 
fici furono altre decretali pubblicale, e da' Con- 
cili di Lione molli altri Canoni si stabilirono. 



Ije nuove costituzioni a' titoli delle Decretali 
già pubblicate pure unir si vollero. Papa Bo- 
iiiracio Vili, ebbe cura di compiere una nuo< 
va collezione di Decretali dopo quella di Grego- 
rio IX. , la quale fu detta Sextum Decretalium 
pel motivo , die quasi seguiva la collezione di 
Gregorio qual sesto libro , ed essa vide la luce 
nell' anno iac)8. 

Papa Clemente V. proccurò di far compor- Clementine, 
re una nuova raccolta delle Costituzioni stabilite 
così nel Concilio Viennese da lui presednto , co- 
me in aUri Concili, ed una tale raccolta si dis- 
se Settimo ( libro ) delle Decretali. Ma poiché 
Clemente V. fu rapito dalla morte , il suo suc- 
cessore Papa Giovanni XXII. nell'anno i3i^ le 
pubblicò col nome di Clementine. 

Lo stesso Giovanni XXII. varie Costituzioni Estravaganti, 
fece , delle quali solamente venti da incerto au- 
tore raccolte furono sotto il titolo Extravagan- 
tiiim Joannis XXII. Coll’andare del tempo si 
vide un'altra collezione di Decretali, nella quale 
pur ve n* erano di Giovanni XXII. non conte- 
nute nella prima , e le Costituzioni di molti al- 
tri Pontefici da Urbano IV. fino a Papa Sisto IV. 
la quale portò il titolo Extravagantium Comma- 
nium. 

Lo scisma tra i Papi di Avignone, e quelli Diritto C.inu. 
di Roma avvenuto nel secolo decimoquarto di- Novisii- 
laniò la Chiesa, cagionandole mali gravissimi fi- 
no a' tempi del Concilio di Costanzo celebrato 
nell' anno i4'4>9tiando eletto fu il Pontefice Mar- 
tino V. I mali però non cessarono a cagione della 
divulgata falsissima dottrina di Lutero, che fece al- 
lontanare parte della Chiesa Germana dalla unità 
Cattolica , ed alcuni regni de] settentrione dcH'Eu- 
ropa. A riparare tanti disordini, e tanti abusi, 
sotto Papa Paolo HI. fu convocato il Concilio 
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di Trento , continuato sotto Papa Giulio III. con 
aver avuto suo termine nel PoiiliGcato di Pio IV. 

/ I canoni stabiliti nel suddetto Concilio, che tutti 

/ uniti insieme si pubblicarono, formano la parte 

più essenziale del Diritto Canonico in vigore . 
Uopo il Concilio Tridentino non si tennero al- 
tri Concili ecumenici, cioè generali; ve ne fu- 
rono però molti altri particolari , tra i quali me- 
ritano menzione quelli radunati in Milano da 
S. Carlo Borromeo. Non pertanto dopo tali Con- 
cili conobbero i PonteGci Romani il bisogno di 
dar fuori altre Costituzioni Decretali , le quali 
furono più particolarmente dette Bolle (57). Di 
tali Bolle posteriori fu fatta di privata autorità 
una raccolta delta Bollario Romano. 

, Oltre i canoni de' testé enunciati concili, e 

Cancei'ecii. Bolle più recenti de’ PonteGci , il Diritto 

Canonico Novissimo fu pure costituito dalle Re- 
gole di Cancelleria. Queste furono prima intro- 
dotte da Papa Giovanni XXII. , nè altro con- 
tennero sul principio, se non istruzioni, colle 
quali gli uGziali della Cancelleria Ecclesiastica 
venivano ammaestrati a spedire le lettere secon- 
do la diversa forma degli aG’ari nelle materie be- 
neficiarie. I PonteGci , clic seguirono Giovan- 
ni XXII. in diverso modo accrebbero il nume- 
ro di tali regole, Gncbè Niccolò V, creato Pon- 
tcGcc nella metà del secolo XV. raccolse tutte 
insieme le più importanti per la spedizione de’ 
bencGci. 


(S7) Bolla propriamente è quel globetto , che si genera 
celi' acqua ad ogni leggiero movimento da sparir subito . H 
perchè gl’ Imperatori Romani aveano i sigilli colle immagini 
rilevate a guisa di bolle, e parimenre nelle decretali i Pon- 
tefici incominciarono ad apporre i sigilli ; perciò prendendosi 
figuraiamente la parte pel tutto , le Decretali col nome di 
Bolle si distinsero . 


/ 


/ 
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Finalmente costituiscono parte essenziale ilei ConcouUri . 
Di ritto Canonico i patti stabiliti tra il PunteGce 
Romano, e le diverse Potenze cliiamati Coricar-^ 

(iati. Molti di questi esistono, e non fa mestieri 
parlarne in quantocbè ciascuna nazione riguar- 
dano , da cui sonosi fermati. Relativamente al 
regno di Napoli ì principali sono tre , cioè quel- 
lo del iSao tra Papa Clemente VII. , e l' Impc- 
rator Carlo V., il secondo del ir {i tra il re Car- 
lo III. Borbone, e Benedetto XIV\ , ed il terzo 
tra il re Ferdinando I. Borbone, e Papa Pio VII. 
del i8i8, col quale la Ecclesiastica Polizia è re- 
golata in tutti i punti di contatto colla Potestà 
Xcmporalc. Altri patti intorno alla polizia ec- 
clesiastica furono stabiliti da Papa Adriano IV. 
co’ Normanni , da Clemente IV. cogli Angioini , 
da Innocenzio Vili, cogli Aragonesi. 

Nelle materie ecclesiastiche intanto i Pontefici 
tuttavia seguitano a dar fuori Solle e Rescritti, i 
quali nel regno di Napoli ban bisogno del Regio 
Exequatur a’ termini di quanto intorno a ciò tro- ' 

vasi stabilito nel cennato Concordato del 1818 
ora in pieno vigore. 

FINE. 
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Metropolitani, Primati, E sarchi , o Pa- 
triarchi, Scisma tra la Chiesa Latina , 
e la Greca, 

Canonici, 

Parochi, 

Cardinali, 

Scisma nella Chiesa Latina, 

§, li. Origine , e progressi degli Ordini Re- 
ligiosi, 

$. III. Beni della Chiesa, 

Benefici , e Commende, 

Leggi di Ammortizzazione . 

§, IV. Giurisdizione ecclesiastica. 

Tribunale dC inquisizione. 

Giurisdizione nelle cause civili, 

5. V. Origine del Diritto Canonico, 
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Codici Latini, 

Codice Gallicano, 

Collice Spagnuolo, 

Codice Affricano, 

Codici nuovi. 
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Chiesa Germana, 
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di Calabria a Roberto 

Guiscardo 

qua dal Tebro 

Salerno 

Giustiziere 

in que' tempi 

dì Lione 

Benavente 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA. 

Ho lotto T.a Storia Civile del Regno di iVa- 
fìoli in compendio del Signor D. iVircola del Eor- 
iio. Egli in breve, e con pulitezza di stilo ha 
detto qtianto poteva ricercare un grosso volume, 
Non ba mancato di far pompa di quella neces- 
saria erudizione, die si conveniva a tal materia. 
Si é poi mirabilmente ingegnato a conciliare i 
riguardi dovuti all' una , ed all'altra Suprema 
Potestà air Ecclesiastica dico, ed alla Civile. 

Niente poi coulenendovisi contro la nostra 
Sacrosanta Religione, c i diritti della SovratiìlH, 
son di parere potersi pubblicare per le stampe. 

Napoli li 30 marzo i83S. 


^ S. E. R. 

Il Presidente della 
Pubblica Istruzione. 


Il Regio Revisore 
Canonico P’incenzio Ballano. 



if.R 


Napoli a4 Marto i838. 


Fi$ta la dimanda di Nicola del Forno , col- 
la quale chiedi stampare un' operetta intitolata : 
La Storia civile del Regno di Napoli in com- 
pendio. 

Visto il favorevole rapporto del Regio Revi- 
sore Signor Canonico D. Vincenzo Balzano. 

Si permette che V indicata operetta si stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo che non si darà se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto uniforme la impressione all' originale 
approvato. 


Il Segretario Generale , e Membro della Giunta 


Il Presidente 


G. M. ARCIV. DI SELEUCIA. 


Gaspare Selvaggi. 
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